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A chi vorrà leggere . 



C^UESTA operetta , che cade ora sótto i tuoi 
occhi, ostata da me composta qual Socio'cor- 
rispondenle , che io sono, della Società eco- 
nomica di Principato Citeriore . Io , conoscen- 
done il nessun merito, la volevo cosi manu- 
scritta , e mal formata com* era dirigere al 
suo destino . Ma alcuni amici filopatridi me 
P hanno quasi , per dir cosi , strappata di 
mano per farla pubblica colle stampe. Mi con- 
viene perciò di condiscendere a i lor deside- 
rj , per quello amore , che anche io debbo 
avere , e che sempre ho nudrito nel cuore , 
e tuttavia nudrisco verso della mia patria : ed 
è appunto perciò che essa oggi esce alla lu- 
ce . Ma chi ne sarà il Mecenate? Tu sola- 
mente , cortese e benevolo Leggitore , che 
qual ragionevole , e sincero uomo , che sci , 
riputandoti nazionale non tanto di questo , 
o di quell’ altro paese , dove per acciden- 
te sci nato, quanto per quegli, che in real- 
tà tu medesimo ti devi considerare , cioè co- 



me un vero Cosmopolita, tutt’i luoghi del- 
la terra , e tuli’ i popoli , che li abitano da 
Lisbona fino a Pckiiio , c dagli Ottentotti 
dell’ Africa fino a i Groenlandesi del Nord 
ti devono egualmente interessare . Ma quan- 
toppiù non dovrà crescere questo tuo inte- 
resse alla conoscenza , che acquisterai , leg- 
gendo questo mio piccolo libro , di un pae- 
se della nostra Italia quanto poco « noto , 
e quasi oscuro , c negletto ne i fasti del- 
la Storia , altrettanto degno di tutte le tue 
più serie riflessioni per la fertilità del suo 
terreno , per la espansione del suo com- 
mercio , per la coltura de’ suoi abitanti ? 
Compiacciali dunque di accogliere di buon 
garbo questa operetta , onorala de’ beni- 
gni tuoi sguardi , della tua paziente let- 
tura , de’ tuoi generosi compatimenti : e se 
per la sua indegnità non si merita essa le lue 
acclamazioni e i tuoi applausi, benignati almeno 
di difenderla dagli assalti di quei Zoili ma- 
ligni , e di quegli Aristarcìii invidiosi , che 
a guisa di Corsari , non avendo nella propria 
nave nulla che perdere , drizzeranno le lo- 
ro nemiche prore contro questo debole le- 
gno . ^ ivi felice . 
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MEMORIE SULLA CITTA' DI SARNO 


I. Topografia della città , -e Circondario 
di Samo . , 


i^ARNO è uua città mediterranea del Prin- 
cipato Citeriore , già Piceno , nel regno di 
IVapoli , quanto mal disposta nella sua locale 
ed interna costruzione , altrettanto fertile di 
terreno , e popolata di abitatori . Essa sot- 
togiace alle falde di un braccio degli Appen- 
nini verso il Sud in distanza dalle principa- 
li città convicine del regno di Napoli del 
seguente tenore . 

Da Napoli, miglia italiane , i8. — Da 
Nola , 8. — Da Nocera , 4* "■ Ua Castella- 
mare , io. -- Da Avellino, i5. — Da Saler- 
no, 13. — Da Benevento, 5o. 

La sua geografica posizione in ordine a 
tutta la sfera è di gradi l\o , e minuti 4^ •> 
di latitudine , e di gradi i3, e minuti i6 , 
di longitudine . D circondario poi , di cui 
essa è centrale , secondo la moderna polizia , 
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non può contenere piò di dodici miglia qua< 
drate di estensione , dove si coniano non al- 
tri , che due soli comuni , alP infuori della 
suddetta città, cioè Valentino col suo borgo, 
che dicesi Casatuori , e San Marcano ; seb- 
bene la sua diocesi vescovile abbracciasse due 
altre comuni dippiù , cioè Striano , che ap- 
partiene al circondario di Palma , e Poggio- 
marino a quello di Boscotrecasc . La sua po- 
polazione finalmente è di circa sedicimila' a- 
bltanli , ma quella di tutta la diocesi vesco- 
vile ascende a circa ventunomila , calcolan- 
dosi nella seguente maniera , giusta le più ac- 
cuivitc notizie che ne ho potuto raccogliere ; 

Sarno propriamente detto , 8000. -- II* 
suo Borgo, 1000. “ Piscopia. aaoo. — Va- 
lentino , 2800. — Casatuori , 600. — San 
Marzano , aooo. -- Striano , 1100. — Pog- 
giomarino , 2700. ' 

II. Sua Parlò montuosa . Contrada di 
Piscopia , 

La forma del suolo di tutto questo pae- 
se , parlando generalmente , è parte piana , 
e parte montuosa. Il monte , che predomina 
la città nella sua parte la più popolata , è 
piuttosto una collina , la quale attacca dalla 
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parte di est con un altro monte , che le sta 
da dietro , e dove .forma un angolo mistili- 
neo , ed acuto , i di cui lati , distendendosi 
uno verso T ovest , c 1’ altro verso il sud- 
ovest , rinchiudono una vallata , che dicesi 
volgarmente il Buco della livolia . Nella 
parte poi la più larga di questa valle , e sot- 
to le falde del secondo monte , che fa an- 
golo , come si è detto , colla prefata colli- 
na , esiste una contrada della prefata città , 
che dicesi Piscopia , per la residenza ap- 
punto , che ivi tiene il Vescovo di Sarno , e 
per la sua Chiesa cattedrale , che anche ivi 
sta situata . Essa (è distante dal > grosso delia 
città un quarto circa di un miglio e vi si 
ascende per una salita insensibile , comincian- 
do il cammino da quell’ altra contrada che di- 
cesi il Borgo , la quale esiste sotto la estre- 
mità dell’ anzidetta collina verso la parte, di 
ovest . Or la contrada di Piscopia in ordine 
tanto alle contrade tutte di Sarno , quanto a 
quelle altresì dello intiero suo circondario , 
è veramente un paese di aria salubre , non 
pnò negarsi ; ma per i venti continui , cho 
vi soillann , specialinenic dopo le piogge , 
per le alluvioni , cui è soggetta , e dalle qua- 
li al presente ritrovasi quasi nella sua mag- 
gior estensione sotterrata , e per la mancan- 
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aa , che vi è delle acque sorgenti , a cagion 
del suo sito arido, montuoso, ed alpestre, 

SI rende pressocchè impraticabile . Queste 
acque però vi si potrebbero trasportare dal- 
la cosi detta Fontana del Fico ^ che sor- 
ge da dentro a un gran masso di pietre cal- 
caree nel- mezzo del gran monte che predo- 
mina questo paese , come già fii fatto circa 
cinquantanni addietro dall’ Illustrissimo Mon- 
signor Gio. Saverio Pirelli allora Vescovo di 
Sarno , il quale la condusse dall’ anzidet- 
ta fontana nel suo palazzo vescovile , dovo 
avea disegnato di conservarla perenne in una 
gi*an vasca , o per dir meglio piscina , che già 
stava per far costruire avanti al grande atrio ♦ 
del suo Episcopio , per il più comodo uso 
giornaliero e continuo di tutta quella po- 
polazione . Ma poi non so dire , se per ca- 
so fortuito, ovvero per mal talento di qual- 
che figlio d’ iniquità , nemico non tanto suo , 

( CUI forse credeva di far dispetto ) , quan- 
to della stessa sua Patria , rotti i canali , eh» ve 
la conducevano, ne fu impedito il trasporto , 
e la communicazione , onde un’opera sì fi- 
lantropica rimase sul nascere disgraziatamen- 
te abortita . È vero però , che vi sono in 
questa contrada alcuni pozzi , donde l’ ac- 
qua suddetta attingere si potrebbe ; ma tra 
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per la loro grande profondità , tra per es- 
sere due di essi otturati , e sporchi , e tra 
perchà i due rimanenti non sono pubblici ma 
privati , nè posson mica servire , ed esser ba- 
stevoli a tutta quella popolazione , onde prov- 
vedersi di un elemento , che è si ncceasario 
alla conservazion della vita : i naturali percib 
di questo paese , per non beversi T acqua 
putrida delle cisterne , son costretti giorno 
per giorno a mandare le loro femmine , per 
provvedersene , o nella sorgente della Foce, 
che stà distante circa un terzo di un miglio 
e forse più, dall’anzìdetta contrada di Pisco- 
pia verso il norì-ovest , o nelle altre sorgen- 
* ti del Oume Sarno , le quali esistODO n^ 
corpo della città verso il sud-est , e che ne 
sono altrettanto lontane . ^ 

UT. Pendio imminenia al grosso della 
città . 

Ma ritorniamo alla collina , cui sotto- 
giace la maggior parte di questa istessa cit- 
tà . Essa è lunga quasi un miglio , quanto 
anch' è lunga quest’ altra parte della città 
medesima ; ed è cosi sterile , che io per 
ischerzo la soglio chiamare il monte di Gel~ 
hoc , All’ infùora di alcimi oliveti » e poche 
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vigne dalla parte di est ^ tutto il rimanente 
della montagna è arenoso , sassoso , straripe- 
vole , c tratto tratto disperso di un grande 
ammasso di ruderi di icasamenti vetusti , a i 
quali predomina un certo antico castello, che 
sebbene ora sia esso pure alla medesima con- 
dizione ridotto^ di vetusta e di ruina , for- 
mava però nei tempi della barbane il baloar- 
do il più forte , non so se dire della Sarne- 
se\na«one V'; ovvero del suo baronaggio . E 
esso fiancheggiato da una gran Torre , che 
gli stà situata dalla parte di dietro su di una 
cima iin pò piò alta dell^ istesso monte verso la 
parte di csì , e che si, denomina la torre delP 
Orso V o iorse perchè fabbricata da Orso Or- 
sini ,4giò Cw*té di Nola , e di Sarno , ovve- 
ro da qualche altro Signore della stessa fa- 
miglia che nel dominio di questa Contea 
0 fu il suo successore , ovvero lo precedette. 

IV. Sorgenti del fiume Samo. 

_ • t 

^ r 

Or dall’ uno , e dall’ altro di questi due 
monti propriamente si è , donde per quattro 
limpide, e cristalline sorgenti, che .si dico- 
no la Foce, la Gualchiera (n) , la Ceio- 


(a) Questo ramo del fiume Sarno , 
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/à , e S. Marina in quattro rami distinti 
*e separati , ma poi riuniti in un solo presso 

< ■ i 

che ora dicesi il fiume della Gualchiera , 
nei bassi tempi si chiamava Fóriincplo . 
Abbiamo in fatti nel celebiy Archivio del- 
la Trinità della Cava due istrumenti , u- 
no di Gaitalgrima védova del Principe di 
Capua Giordano < e sorella di Gisulfo II- 
Principe di Salerno »■ col quale si dona a 
i Monaci di quel Cenobio un molino esi- 
stente nel fiume Foruncolo a piè del Monte 
del castello di Sarno colla data del! anno 
1091 , e V altro di Rogiero Duca di Pu- 
glia deir anno seguente , che dona a i pre- 
fati Monaci due molini nello stesso Forun- 
colo colla stana alla Tavellara , di cui 
si descrivono i confini . Quantunque l’Ar- 
chivista di quel Cenobio Signor Abbate 
De Blasi dia per sospetto il primo istru- 
mento , pure, non potendosi mettere in dub- 
bio il secondo , ben si comprende c la ori- 
gine degli acquisii de i Benedettini della 
Cava in Santo, e che il ramo del fiume 
Sarno- oggi detto della Gualchiera , si 
'chiamava ne’ bassi tempi Foruncolo Si 
leggano gli annali Critico- Diplomatici del 


t 

la comune di Scafati , insieme ctm quell^ al- 
tro , eh» deriva dalla collina di S. Mauro 
presso Nocera , e che con questi anche si 
unisce , scorre quel fiume , che volgarmen- 


Eegno di IfapoH dal P. Alessandro De Meo 
anno 1091. Se poi si volesse sapere fori- 
gine etimologica di queste nomenclature 
del prefato ramo del fiume Samo , bi- 
sogna osservare , che presso la sorgen- 
te di questo fiume della Gualchiera e- 
ra situata negli andati tempi la porta 
della città di Samo ; tantocchè anche a- 
desso quel luogo è chiamato col titolo di 
Porta delia Seca . Perche dunque il fiume 
seddetto scorreva in foris , cioè presso la 
porta della città, perciò era detto Forun- 
colo . Ma quando poi ne’ tempi posteriori 
coll’ ampiiazione di questa città sino al 
moni stero di S. Giovanni del Borgo ,fu di- 
roccata ta suddetta porta ^ e i tre sopra- 
detti molini del ‘cenobio Cavense furono 
convergiti in cartiera , gualchiera , e ra- 
miera , il prefato fiume Foruncolo fu de- 
nominato della Gualchiera , perciò è questa 
la prima machina idraulica ad esser da 
lui animata , 
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te dicesi il Samo. Questi due colli per- 
ciò , insiememente considerati , chiamati ven- 
gono dalP antico Scrittore Vibio Sequestre 
nel suo trattato De FlUminibus col titolo 
di Monte Saro ^ comecché il secondo di essi 
che può dirsi , ed è veramente un semplice 
ramo del primo, e dove la Torre, il castello, e 
tutte le suddette anticaglie sparsamente si veg- 
gono , nella Bolla di Alfano I. Arcivescovo di 
Salerno con culla Chiesa di Sanio per aiifòrità 
del Sommo PonteOce Alessandro IL a cattedra 
vescovile venne innalzata , e della quale in 
appresso 'ragioneremo , Monre Locolano si 
appelli , per le ragioni , che ivi ne appari- 
ranno . ■ ^ . , 

V. Natura delle montagne donde 
scaturiscono le sue acque , 

\ 

Dunque la interna struttura di questi 
due Monti , ossia la loro , diciam così , os- 
satura , considerata nella sua originaria e 
primitiva formazione , dev’ esser calcarea e 
selciosa , sì perchè lunghe catene di queste 
pietre calcaree si veggono’ comparire di pas- 
so in passo per tutta la lunga estensione di 
queste due montagne , come anche perchè , 
secondo le dotte osservazioni del Vallisnieri, 

2 
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e di altri valenti Naturalisti , che hanno que- 
sta materia profondamente trattata , tutt' i fiu- 
mi non hanno , nè possono avere origin d' 
altronde, ché da montagne, o calcaree , o gra- 
nitose («) . Ma perchè di granito non v(j n'è 
adatto niente in queste due montagne di Sar- 
no , siccome neppur ve ne ha in tutti gli 
Appennini, giusta le più accurate osservaiio* 
ni dei £utTon , dei Cliaptal , dei Breislak , e 
degli altri moderni Litologisti ; perciò, DOil 
essendo le montagne di Sarno ».cho tanti 
piccoli rami degli Appennini medesimi , le 
;>òle pietre calcaree la loro interna ossatura 
costituiscono . Quindi è perciò , ohe le Mon- 
tagne calcaree essendo stale un prodotto del- 
lo sfarinanento insieme , e condensamento del- 
le conchiglie marine nel gran cataclismo dell* 
universale diluvio , secondo la opinione del 
Signor di Buffon , ricevuta egualmente da i 
Burki , da i Breislak , e da tutti i moderni 


(a) V, Il Chiar’ Aless. Aurelio Pel- 
liccia nelle sue rìcerche Filosofico- Istori- 
che sulf antico stato dell’ estremo ramo 
degli Appennini , che temiina di rimpetto 
aW Isola di Capri i. ' 
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Utologisti (b) , uopo è affermare , che pri- 
ma di questo grande avvenimento , siccome 
non vi era nè P una , nè l’ altra di queste 
due montagne , cosi neppure il fiume di Sar- 
no allora esisteva . Che anzi volendosi menar 
buono il sentimento del .Signor D. Alessio Au- 
relio Pelliccia, il quale nei b-della pre- 

lodata sua opera sostiene , che l’ Isola di Cir- 
ce , dove Omero Oi afferma che Ulisse ap- 
prodò dopo di essersi p.irtitò dal porto dej 
Lestrigoni , cioè dal promontorio di Gaeta / 
e dopo di aver visitati! primi Cimmerj , cioè 
i'iCiimani , e tutti gli abitatori dei primi 
campi Fiegrei , non altra fosse , che quell* 
odierno ramo degli Appennini , il qimlc ter- 
mina dirimpetto all* Isola di Capri , e che 
oggi il gran monte delle costiere di Amalfi, 
e di Soirento si appella . E volendosi anche, 
applaudire a quanto anch’egli nella stessa sua 
opera opina , cioè , che la prima eruzione 
vulcanica del monte Vesuvio , avvenuta , giu- 
sta il suo credere, dojv) quella della .Solfata- 
ra , cioè dieci secoli , c forse più 'prima dell’ 
Era Cristiana , poco dopo i tempi di Omero, 


') 

(b) L’operetta , Conchiologia fossi- 
le Subappennina , stampata in Milano . 


3oò anni circa dopo P inceadlo di Troja , 
più di due secoli avanti die Roma fosse sta* 
ta fondata , e propriamente nell’ anno dc4 
morda 3ooo , e nel iS4otcsimo a^no in. 
circa dopo il diluvio , secondo il compu- 
ta Petaviano , fosse stata la causa vera y on- 
de la sopradetta Isola di Circe si fosse agli 
Apjiennini unita, e sorto ne fosse per conse- 
guenza insieme coll’ agro Nolano il Noceri- 
no ancora , ed il Sarnese , il quale perciò nei 
tempi anteriori ad un epoca tanto famosa non 
era , se non un’ immenso , c vasto golfo di 
Mare , che per lo stretto dell’ antica Marcin- 
na , cioè delle odierne città di Vielri , e di 
Cava , col golfo salernitano si cougiungeva . 
Volendosi, dico, menar Luono nuotai senti- 
mento , bisognèrebhe anche dire , che assai 
più tardi , e propriamente nell’ anno i34omo 
dopo il diluvio avesse incominciato il fiume 
di Sarno ad avere il suo corso per 1’ odier- 
no circondario Sarnese. Ma , che che ne sia 
di un tal sentimento Pellicciano , quanto stra- 
no , bizzarro . e specioso , altrettanto dal suo 
dotto autore eruditamente difeso , egli è si- 
curo , che i due monti almeno , donde og- 
gi del fiume Sarno scaturiscon le acque , 
c che da ViLio Sequestre colla nomenclatura 
di Mante Saro vengon chiamati , fino alla 
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grand* epoca del diluvio , colla* loro esistenza 
rimontano. . . 

J * ' » 

§. Vi. Loro altezza , e fertilità . 

• . • ì > 

L* altezza però di queste due montagne 
non è egualmente la stessa . Quella della col* 
lina , die sta imminente alla parte più po- 
polala della città , e. che , come .si è detto , 
Monte Locolano si appella , non puoi esse- 
re maggiore di un quarta solo di un miglio : 
ma 1’ altro monte , che le sta da dietro , e 
che predomina Piscopia , è duplicatamente 
forse più 'allo . Là le nevi si sciolgono, appe- 
na che son cadute , e qui .vi persistono per. 
lungo tempo . Qui si ripongono nell’inver- 
no dentro a fossi profondi , per potervisi con- 
servare in tutta la estate , e là questo vantag- 
gio non può. ottenersi . Tanto heU’una però, 
quanto nell' altra di queste due montagne il 
terreno soprapposto alla massa calcarea , è 
fertile , ed ubertoso bastantemente . All* in- 
fuori delle alture , dove ( eccettocchè in quel- 
la di Prato ) non vi sono , che boschi in- 
colti , e dove i cittadini poveri del paese van- 
no di per di raccogliendo delle legna per 
provvederne di fuoco j ed all* infuora della 
iaccia meridionale del monte Locolano , os- 
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sia dolla <ióllin* , ché Sta iminin«ilttc' alla 
te più popolala della città , c che , come ho 
detto , è sterile , straripevolc , e polverosa , 
esso produce da per tutto negli altri luoghi 
Luoiii olj , ottimi vini, e migliori frutti, 
tra cui specialmente si distinguono i fichi , 
che sono eccellenlissimi . 

Giù non ostante però non sarebbe che 
molto btionó , ami , per meglio dir , neces- 
sario , rimpedàre» la coltivaiionc ulteriore di 
tanti vigneti nelle due prefate montagne , per 
ifon far sì cho rimanessero sotterrate dalle 
spesse alluvioni ' non solamente le contrade 
del borgo, e di Piscopia , ma il centro me- 
desimo- della città , die ancor esso da qual- 
che tempo ne ha cominciato a soffrire ; e so- 
pratutto affincltè il canale del fiume del Con- 
te , che conduce P acqua alla Torre per il 
lavoro della polveriera , e fonderia , non he 
runanesse anch’ esso interrato con grave di- 
Sjpendio della Regia Corte . < 

VII. Territorio piano e campestre ■ 

•'Ma se la parte montuosa di questo pae- 
se non c niente disprezzabile jicr la sua fer- 
tilità , mollo meno lo potrà essere la sua 
parte più nobile , quali’ è quella della pia- 
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•Dura . n Cuiuc loasSiiuàmente quello 3Ì è , 
che la fertilizza assai bene , e che col suo 
serpcggiainento moltiplicato ora in questa , 
ed ora in quella , e scu)pre eguulmeple in 
ogni altra parte del suolo (''la irriga da pcf- 
tutto , e la ingrassa. .1 

Vili. Navigabilità, d^l suo fiume'. 

Che navigabile sia un tal fìume , V qli/r 
abbia negli andati tempi sostenuti sul dorso 
legni da carico , chiaro apparisce si dall’au:: 
torità di Strabone , che parlando dell’ antica 
città di Pompei, dice, essere stata questa 
l’emporio, ed il centro di ogni commercio 
con tutte le altre cqnvicine Città , e special- 
mente con quelle di Nola , Acerra , e Nqcc- 
ra per mezzo del fiume Sarno , onde le mer- 
ci in questi paesi si ^venivano a trasporta- 
re (a); per lo che anche Papinio Stazio, il 


(a) Ecco le precise parole di Strabo- 
ne : Hoc , et quod proxime sequitur , et Sar- 
no arane allui tur, Pompcjas , tenuerunt olim 
Osci , deinde Hetrusci , et Pelasgi ; pOst hps 
•Sanuiitse , qui et ipsi inde sunt expu}si ( d(i 
I Romani ) . Est autem hoc qommune n%- 
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quale yisse sotto gl* Imperj di Nerone , « 
Domiziano , cioè pochi anni dopo Strabene^ 
che sotto Augusto , e Tiberio fiorito avea , 

10 chiama col titolo di Pompejano ; come 
pure da che si osservano anche oggidì a 
fianco del commune di Scafati , fin dove si 

' estendeva 1’ antica Pontpei , i ruderi di una 
bellissima fabbrica , cliiamataV/ Parco , tut- 
ta recinta di Torri , e di baloardi , dove si 
riponevano le merci , e si custodivano per 
traggittarle. Bravi anche poco discosto dalla 
città di Sarnoi-lo scaricatojo delle suddette 
'barche in un luogo , che anche al di d* og- 
gi dicesi il Porto , ed un altro consimile 
anche ve n* era presso Scafati , che dicesi 

11 Porticellò . Quindi è , che dalle scafe , 
che in questi piccoli porti approdavano per 
condurvi le merci , e per traggittarle coi pas- 
seggieri , prese 1’ antica già minata città di 
Pompei , e poi man mano risorta , il nome 
di Scafati , al riferire di Flavio Biondi nel- 


vale Nolae , Nucerise , et Acerramm , Sarno 
amne merces simul excipiente , et emittente. 
Super haec loca situs est Vesuvius Mons cc: 
Strab. Lib. V. iuxta editlonem , et tra- 
duciionetn Casauboni. 
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la sua 'Italia illustrata x eia stessa citt^ di 
Pompei fu delta cosV,fnou dalla pompa dei 
huoi che volle far Ercole in questi paesi nel 
suo ritorno dalla Spagna , o da altre consi- 
Huli interpretazioqi sicconiè' piace al Maz- 
zocclii , al^Marloì’qlli , all’Ignarra; ma dalle 
Greche radici che ne - compongono 1' intiero 
nome ; cioè dalle <lue ^voci iro^zwij , ed »jv , 
le quali suonano- in lingua latina, tuito Uistesr 
so q\xc Missio erat\ appunto perchè dal por- 
to di questa città si faceva la spedizione del- 
le merci , e delle derrate per lo mezzo del 
fiume Samo in tutte le altre convicine mei- 
diterranee. città della nostra Camipania , al 
ben riflettere , che fa su questo proposito il 
nostro erudito Accademico Ercolanense Gae- 
,tano d' Ancora nel suo Prospetto storico fi- 
sico de^i scavi di Ercqlano ., e di Pom- 
pei (*) .< Dunque la navigabilità del fiume 
Sarno nei tempi antichi, non si può affatto 
affatto difficoltare . . ... 


( 


(•) Gap. IJI. %. ». 
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IX. Danni cOgionttti alV aimosfem di 
. Samo dalla impedita navigahilità del 
' tuo fiume . 

.^Ma quando poi venne in testa sulleprin 
me al' Conte di Celano, già, padrone di Sca« 
fato, e delle altre terre limitrofe , sotto il 
pontificato forse di Pio li. , allorché la £t~ 
miglia Piccolotniài si trovava nel maggior 
colmo delle sue grandezze, d’innalzare qu^ 
parapetto alle acque del fiume Sarno , pres- 
so il luogo detto Bottaro , che dicm di 
presente la Barra , per così restringere le 
acque suddette, e renderle atte a far lavora- 
re'! loro molini fatti costruire in quel Ino^ 
go ; e poi non già a Nicola d’Àlagni , padre 
famoso della famosissima Lucrezia di Alagni, 
che visse sotto il regno di< Alfonso 1., cioè 
■un pò prima dell’Epoca di Pio 11. , come cre*- 
•de P Abbate JDomenioo . Romanelli (a), ma 
bensì verso la fine del secolo XVI, a -Muzio 
Tuttavilla Conte di Sarno il fumo nel ce- 
rcbro anche saltò di trasportare le acque di 


(a) Nel lib. int. F'iaggio a Pompei, a 
Pesto, e di ritorno ad Ercolano , stampa- 
to in Napoli nel iRii .' 
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I questo fiume dalia, sita sorgente deHà foce 
I nella Torre dell’Anffunciata , per animare con, 
1 esse i molini fatti da se costruire in questo 
I paese a maggior comodo dell' allora molto 
I più vasta, e‘ maggiormente ingrandita città 
di Napoli : onde costretto fu ad in'oavare quelf 
alveo si celebre per la sua notabile> profondi-^ 
I , e tanto fampso'per la-' sua Kinghezza , 

I che il fiume del Conte perciò si appelU , • 
I per cui tanto la sua famiglia s’indebitò '(a); 


I ” (^) Quanto io qui asserisco rilevasi 

chiaramente da una relazione fatta non 
' ha guari al Soffrano dal de^issimo Ma- 
I gistrato il Marchése D. Nicola Vìvenzio , 
allora Avvocato Fisctile delV abolito tribu- 
nale della Re^a Camera delia Sommaria, 
perle acque della foce di Sarno nella ver- 
tenza del litigio tra P abate D. Emanuele ■' 
La-via , e il Curatore del patrimonio dei 
Conti di Samo ; affin ’d‘ indagare , sé mai 
queste acque fossero di pertinènza del pa- 
trimonio siiddetto, ovvero appartengano in 
pieno dominio a Sua, Maestà. Il preloda- 
to degnissimo signore Avvocato, Fiscale opi- 
na con somma giustizia a favore della, Reg-‘ 
già Corte , aderendo allò vagoni* delPAB- 
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tellorà fa che il fiume S«mo, parte per il libem 
suo eorso impedito , e parte per la notabile 


bate La-via , e colla storia de’ fatti alla 
mano , ricavata da più processi compilati 
ne’tri&anali tanto di Roma , quanto di Na- 
poli , per- le cause anzidette , ci viene a 
dare altresì delle sicure notizie sulla co- 
struzione dell’ alveo del fumé del. Conte . 
Rilevasi dunque dall’ anzidetta relazione 
( copia di cui si conserva dal Signor D. 
Giovanni Normandia di questa città, e don- 
de io ho raccolto quanto qui siegue ) /. 
Che verso Ja fine del secolo Xf^I. per mag- 
gior comodo della città di Napoli , allora 
molto ampliata e cresciuta in popolazio- 
ne , non essendovisi potute traspotiare le 
acque dal fiume Santo per la loro nota- 
bile relativa bassezza , si pensò da -, quel 
Conte , chiamato- Muzio^ Tutiavilla , di co- 
struire almeno de’ molini nella Toìtc del- 
V Annunziata , e di farli anunare dalle 
acque suddette, per il meno incomodo, ed 
il più facile uso di quella vasta metropo- 
li . II. Che questa grande opera incontrò 
de’fijr'i ostacoli < tanto dalla parte del Con- 
te di Celano , che se ne ingelosì per il di- 


Digitized by Coogle 




diminiKÌone delle sue acefDe perdè la svg 
antica navigabilità: allora fu, che le. acque 


scapito , che ne veniva a i suoi molini di 
BoUaro , quanto' dalla parte del Fescovo 
di Samo , che allora era Monsignor D. 
Antonio d' Aquino , che si riputava offeso 
ue dritti della sua mensa /pescovile j pet*~* 
chè le acque . della Foce sorgendo dal Mon- 
te S. Angelo^ che alla sua mensa si ap- 
parteneva, credeva, giusta il pensar di quel 
tempo , esserne' lui solamente 1 ‘ unico ed 
assoluto padrone . III. Che perciò essen- 
dosi venuto a piatire in giudizio fin dalP 
anno 1 5 y 4 s per sentenza della corte di Ro- 
ma, le- acque suddette fiirvno giudicate di 
petiinenza del F sscovo ; ma pochi anni 
appresso per decreto del Collaterale di Nor 
poli avendo il Tuttavilla guadagnata que- 
sta causa tanto contro'il Fescovo di S amo, 
quanto contro il Conte di Celano, stimò con 
prudenza di convenirsi col pjimo , obligan- 
dosi di corrispondergli in compenso delle 
acque e de’molini in perpctuum , annui du- 
cati 760 ; e niente più dal canto dell’altro 
avendo a temere , si accinse alla- grande 
opera da lui disegnata , é'iw corripl jelice- 
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«uperìòri cK iutne si vènneM a restrhi‘« 

gene in tanti -^piccoli laghetti , e a riatagmre 


mente, ma dopo di aver contratta una im- 
mensa somma» di debiti . 'If^. Che morta 
il Conte Muzio nel 1604 ; senza lasciar 
di se che una sola Figliuola per nome 
Maria , costei si maritò nel 1608. con Pier 
Francesco Colonna Principe di Gallicano, 
figlio di D. Maurizio Colonna Duca di 
Zagaroia nobile Ropiano , dandoci in 
dote tutt’ i suoi beni . V. Che trascuran- 
do Pier Francesco Colonna di soddisfare 
i prefati debiti .i- i creditori ne dedussero 
il patrimonio nei S. R. C. , onde egli stes- 
so il Colonna nel comprò il feudo 

di Samo per ducati 76600; e con questa 
'somma, «F'/ron altre ancora' pervenute da 
altri beni de’ Conti di Samo furono' sod- 
disfatti moltissimi Creditori dei patrimonio', 
restando agli altri per decreto del Si R. C. 
nel 1619 aggiudicata Una porzione della 
rendita da’ Molint nella somma di ducati 
674* .'■annui . FI. Che nel i63i*, per la 
grand’ eruzione del Vesuvio allora avvenu- 
ta , essendosi inferrato il canale , e per 
cohseguentà i Creditori del Pairimonio a- 
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ne’- fossi ; allora fu ^-che vi •s'iotròdussero le 
fusuT^e \ ed allora anche fu , che 1' aria 


vendo perduto il cespite, de’ Molini^-y onde 
potersi introitare gli tinnui ducati lo- 
ro assegnati', perisarono di riapiii e a loro 
spese il^ canale , e di^ rimettere i svpi'addet,- 
ti Molini , per lo phe p/tesefo q debito^ du- 
cati io836 'dal .Banco dell* Annunziata , 
dal Principe di Morsico nuooo , dal Mon- 
te di Ciarletta, e . dal Prìncipe di Forino. 

VII. Che < questi Molini così rifatti rima- 
sero nuovamente inxiperosi nell*, anno 
■per una grande alluvione allora avvenuta, 
che interrò nuovamente 41 canale , e che 
■per i popolari tumulti di Masaniello con- 
' temporaneamente successi , non si pensò 
più alla loro rifazione, onde rimascw ab- 
bandonati . Vili. Che intanto nell* armp 
• j65a il Viceré di quel tempo vedendo^ 

-che la fabbrica della polvere da cannone, 
esistente a porta. Nolana , pe.r la suu vi- 
cinanza alla Capitale, era sempre sospet- 
ta, siccome ..già lo era stata^ pochi anni ■> 

' avanti per quei popolari 'tumulti ; pensò 
di trasferirla nella Torre xdell* Annunziata, 

'dove stavano -gli «nzidetti Molini \ per Ip 
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questo cratere cominciò a divenir malsana 
ne' mesi estivi , per modo che , per apporvi 


che riaprì di nuovo il canale a spese inf- 
ranse della R. C. E poiché quei molini 
non erano più necessarj alla Capitale , 
giacché Cesare Carmigtiano vi stava tra- 
iportando attualmente le acque dal Mon- 
te Tabumo ; perciò rifece egli quelle fa- 
briche nel i654; eie adattò al lavoro del- 
la Polveriera ; accordando però ai credi- 
tori del Patrimonio il dritto di potersi fab- 
bricare altri molini al di sotto , per poter- 
si indennizzare del credito loro . JX. Fi- 
nalmente , che nel 1661 , Pompeo Colon- 
na figlio di Pier Francesco morì, contu- 
mace alla Corte di Napoli per le passate 
rivoluzioni , onde i stioi beni restarono de- 
voluti al Fisco ; e quindi per la dico- 
stui inconfidenza , che per le spese im- 
mense dalla R. C. erogate nella riapertu- 
ra dell’ alveo , e costruzione della Polve- 
riera , questa opera da incT in poi è rima- 
sta in pieno dominio della R. C. di Na- 
poli ; per lo che la Reai Maestà di Cario 
III. vi trasferì pure la fabbrica delle ar- 
mi bianche , e dà Juoco , essedosi sempre 
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qualche riparo, tutte le comuni d’intorno 
e disperse per le campagne , dove il fiume 
Sarno serpeggia , son costrette da lustro in 
lustro a purgar- le sue acque da tutte le im- 
mondezze , che da un tale ristagnamento ri- 
sultano , e a dispendiarsi molto bene colla co- 
si detta mena delle bufale per il détto fiu- 
me . Quale altro dispendio poi e quanto mag- 
giore non han dovuto soffrire le popolazioni 
suddette a petto della Baronal prepotenza 


benignati i nostii Sovrani di contribuire a 
tutti i Vescovi di Sarno jenza nessuna in- 
terruzione , gli annui ducati 760 convenu- 
ti la prima volta trai Conte Muzio Tuttavilla- 
e Monsignor D. Antonio d’ Aquino . Ed 
ecco la vera Storia della costruzione del 
fiume del Conte , delle fabbriche de‘Molini , 
della Polveriera , e della fonderia delle ai'- 
mi bianche , e da fuoco nella. Torre della 
Annunziata , ricavata con tutta V accura- 
tezza da i processi voluminosi del Patri- 
monio del Conte di Santo . Dunque non 
già Nicola d’ A lagni , ma Muzio Tuttavil- 
la Conte di Samo quegli si fu , che V al- 
veo fe costruire di quel ramo del fiume Sar- 
no , che mette foce alla Torre. 

■4 
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alfine di far demolire la detta Barra , ma sem- 
pre all’invano ? 11 degno Giureconsulto ed Av- 
vocato Sarnese cav. D. Antonio Cervo in una 
sua giuridica allegazione stampata in Napoli 
nell'anno 1783 ha fatto chiaramente vedere coi 
processi alla mano , che questa gran lite , già 
introdotta fin dall' anno j65o tra il Conte di 
Celano, e le popolazioni di Sarno, Nocera, Sca- 
fati , Striano, S- Pietro , S. Valentino , Lette- 
re, Angri, S. Marzano ec., è stata per ben due 
volte decisa fin dalla metta del secolo XVll. 
a favore delle popolazioni suddette dal Regio 
Consiglio del Collaterale di Napoli , coll’ave- 
re anche questo sup'rerao e rispettabile Ma- 
gistrato richiamati alla loro osservanza gli 
antichi privilegj che i nostri principi Arago- 
nesi avevano per questo riguardo alla città 
di Sarno accordati . Ma che i Conti di Cela- 
no , ora profittando delle circostanze de’tem- 
pi, ed ora prevalendosi del lor potere, non 
li han fatti mai essere nè allora , nè in ap- 
presso eseguili. E lo stesso Giuseppe M. Ga- 
lanti nella sua Nuova descrizione geografica 
e politica delle Sicilie (<z) , riferendoci an- 
ch' egli la storia di questa gran lite , con- 


(a) Lib. y. Cap. a. 3 . 
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chiude COSI il suo racconto k Colla riforma , 
» del Magistrato del Comtnercio questa causa 
tì passò nei S. Consiglio , dove non ancora 
» è stata decisa : e non ostante una partico- 
iì lar premura del Re , al fiume non più si 
» è restituita la sua navigazione : quelle con- 
« trade nella lunghezza di quattro miglia con- 
tinuano ad essere allagate , c le popolazio- 
» ni distrutte . I molini oggi rendono duca- 
31 ti ottomila , e questo interesse combatte 
Il quello di centomila abitanti . 

» . 

X. Utilità' del fiume Sarno alle campagne 
adjacenti , e /oro Iconografia . 

Ciò non ostante però non lascia il fiu- 
me suddetto di apportare a tutto questo cra- 
tere degl’ infiniti vantaggi . Oltre all’ essere 
stato ne i tempi antichi di un comodo ine- 
splicabile alla città di Pompei , dove per mez- 
zo di sotterranei cunicoli, per le strade, per 
le case, per i vicoli, per il foro copiosamen- 
te si distendeva , siccome chiaro apparisce e 
da quella gran vasca, che tuttavia si vede ac- 
canto alla porta superiore del teatro tragico- 
di questa Città , e da quell’ antica iscrizione 
in marmo sull’ anzidetta porta esistente , in 
cui si esprime << che i due Marchi Olconii, 
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» cioè Rufo, e Celere "per decreto della Co- 
w Ionia fecero col lor denaro fabricar la ca- 
>j verna , il tribunale , e il teatro . 

M. M. IIOLCOIMI. RVFVS. ET CELER 
CRYPTAiM TRIBVNAL TIIEATRVM 
S. P. AD DECVS . COLONUE . 

Ed oltre al dare moto anche oggidì a va* 
rie machine idrauliche , e specialmente a 
più molini esistenti dentro la Città, nella Fo- 
ce , e per la soggiacente pianura ; e ad ani- 
mar gualchiere , cartiere , e ramiere ; e a far 
lavorare la polveriera , e la fonderia di arme 
da fuoco , e bianche , che la Corte di Napo- 
li’ tiene alla Torre . Oltre dico a tutti questi 
Vantaggi , somministra pure a’ coloni un in- 
dicibile comodo per inr.alTiare , specialmente 
nella più arida stagione estiva, i prodotti del- 
la terra tanto industriosi , che naturali . E 
per potersi ottenere più agevolmente un tal 
fine , si sono scavati infiniti curipi , e con- 
dotti a traverso delle camjiagne , per dove le 
acque derivano, c dall’ uno all’ altro capo 
comimrnicano ; tra i quali massimamente si 
distingue quello , che dicesi Z’ Impcrado- 
re , o perchè , essendo esso il più lungo , e 
il più largo di lutti gli altri , par che voles- 
se a tutti gli altri imperare’, o forse con più 
ragione , percliè , siccome ci allcsla il Sura- 
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monte, fu fallo incavare dal Re di Napoli 
Carlo I. di Angiò, per trasportare pia agevol- 
mente dal monte di Sarno fino a presso Sca- 
fati il legname e le pietre per la costruzio- 
ne delR Abbadia della Madonna di Real-Val- 
le de' Monaci Cistcrciensi da lui fondata ; 
sapendosi molto bene, che il prelodato Re 
Carlo I. oltre alla investitura del Regno del- 
le due Sicilie , avea benanche ottenuto dai 
sommo Pontefice Clemente IV. il titolo di 
Vicario generale del vacante Impero della Ger- 
mania dopo la deposizione di Federigo II. 
già fidminata da Innocenzo IV. nel Concilio 
generai di Lione . Or tanto per V alveo del 
suddetto fiume , quanto per mezzo dì tutti 
questi canali , i campagnuoli del circondario 
di Sarno sopra di alcune gondole , quanto 
anguste, c ben incavate, altrettanto prolisse, 
che essi chiamano i Ltondri , trasportano con 
agevolezza da luogo in luogo i prodotti del- 
la terra , e delle loro industrie , e sopralut- 
to quelli del fiume . Sembrano quindi le cam- 
pagne di Sarno , al ben vederle da qualche 
luogo eminente, le pianure dell' Egitto , in- 
tersecate da canali per ogni verso , c tulle 
dalle acque irrigale , in mezzo alle quali il 
fiume in cinque rami diviso , e poi ristretto 
in un solo tra talentino e Scafati bellamcn- 






te serpeggia . Ed oh cosi anclie voi , Esteri 
che legete , vi compiaceste qualche volta di 
venirle qui ad osservare ! Voi non potreste 
allora gittare sulle une , e le altre rive di 
tutti gli alvei di questo fiume i vostri sguar- 
di curiosi , senza vedervi delle opulente bor- 
gate qua , e là disperse , delie case di cam- 
pagna bellamente disposte , degli uberto- 
si terreni , che si ricoprono in tutto 1' an- 
no, senza nessuna interruzione, di piu messi 
dorate, degli Agricoltori industriosi , che vi 
compariscono sempre oppressi sotto il fardel- 
lo niente pesante de' frutti , e delie derrate 
di questo suolo , delle verdeggianti praterie 
sempre ripiene di armenti , che o se ne pa- 
scolano, o le concimano , ovvero , solcandole 
cogli aratri , ne fendono il polveroso terreno 
e ne rivoltolano profondamente le glebe ; e fin 
delle ninfe , e dei pastori , che fan ripete- 
re da ogni lato i dolci suoni de' loro nacca- 
ri , e delle loro zampogno , e i soavi con- 
centi delle loro canzoni a tutti gli echi d'in- 
torno . 


XI. Il fiume Dragone nella sua 
orìgine era diverso dal Sarno . 

Or dal prefato serpeggiamento del fiu- 
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me Santo argomentano alcuni autori , che sia 
esso il medesimo , che il fiume Dragone, di 
cui parla Procopio nel lib. IV. cap. 54- De 
Bello Gothico, allorché ci descrive la scon- 
fitta , che* diede Narsete Generale tanto fa- 
moso dello Imperator Giustiniano all’ ultimo 
Re de’ Goti chiamato Teja . Ma perchè Pro- 
copio si spiega nel luogo citato col dire , 
• che questo fiume sorgeva ad radices Veiuvii 
montis , e il nostro Sarno all’ opposto dal 
Vesuvio suddetto è molto lontano , nè dalle 
radici di questo monte , ma bensì da quelle 
del monte Saro , come si è detto , le acque 
sue scaturiscono : e perchè , al ben riflettere, 
che fa su questo proposito il chiarissimo Pre- 
lato di Canosa Domenico Forges Davan^ati 
in una sua Memoiia sullo stato imperfetto., 
nel quale è a/icora la geografia antica , 
tra le memorie della società Pontaniana di 
Napoli, il fiume Dragone, comecché non aves- 
se avuta molt’acqua , avea nondimeno le spon- 
de molto alfe , secondo Procopio, e non gua- 
dabili allatto: etsi aquis non qbundatDracpy 
transitum tamen equitibus paviter , et pe~ 
dibus negai ; eo quod in angustum se con- 
trahens , humumque cavans altissime prae- 
ruptas utrinque ripas effi-ciat : mentrecchè 
per l’ opposto fm dai tempi di Strabene il no- 
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stro placido Sarno era navigabile , e guada- 
bile insieme , siccome lo è tuttavia ; perciò 
io qui non mi fido di potermi a questo lor 
sentimento attenere . Che se Procopio nello 
stesso luogo soggiunge che il suddetto fiu- 
me Dragone scorreva proxime urhem Nuce- 
riam, più vicino alla quale Città dalla parte 
del monte Vesuvio altro fiume ora non havvi 
che il nostro Sarno , lo dice, non già per con- 
fondere 1' un coll' altro di questi due fiu- 
mi, giacche nelle loro sorgenti erano essi dif- 
ferentissimi, al dir di Procopio; uscendo quel- 
lo dal Vesuvio , e questo dal Saro ; ma perchè 
non eravi allora altra città rimarchevole più vi- 
cina al fiume Dragone, ed al Sarno della odier- 
na Nocera. Meglio perciò mi piace di attenermi 
al sentimento di Filippo Cluverio (a), il quale 
interpretando quello , che Plinio asserisce , al- 
lorché facendo la descrizione del fiume Sarno , 
dice , che ha esso la sua origine dai monti 
Tifati (A) , afferma , che questi monti erano 
della pertinenza degl’ Irpini , popoli , che 
si estendevano fino alle sorgenti del fiume 
Sarno , ad Sarai usque fontem ; onde con- 


(a) Italie. j4'ntiq. Lib. IV. cap. 8. 

(b) Pìin, Lib. 3. cap. 5. 
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chiude perciò , che questo fiume non si de- 
ve confondere col Dragone , il quale ^ se- 
condo Procopio, dal Vesuvio sorgendo, non 
poteva certamente confinar cogl' Irpini (a) . 

Fiume Veseri se l’ istesso , che il 
Dragone : ambo sepolti sotto rentzioni del 
V ssuvio . 

Ma se il fiume Dragone non fu l' istes- 
so , che il Sarno , al presente qual' è ? Ecco 
il quesito , che sorge naturalmente da tutto 
ciò , che si è fin qui disputato ; ed ecco an- 
che quello , che io nè so , nè posso indivi- 
duar con tutta certezza , nè mi fido di pre- 
cisamente affermare • Liodo perciò il Remon- 
dini , che nella sua Stona Nolana riprende 
quell Ignazio Sorrentino , che in un’ altra 
certa sua Storia del Fesuvio lo fa scorre- 
re per la Torre del Greco sua patria ; ma 


(a) V sdi Francesco Falsano iielVope- 
ta intitolata ; L’antica Ercolano , ovvero la 
Torre del Greco tolta all' oblio ; e vedi an- 
che il giudizio , che ne dà il Soria nel- 
le sue Memorie storico- critiche degli scrit- 
tori Napolitani 1 jirt, Balsano» 
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poi lo riprovo e Io condanno nel suo -sen- 
timento , allorché si sforza (<*) di confon- 
derlo col Sarno nostro . Posso però asse- 
rire con molta probabilità , che P>eruziani 
vulcaniche del Vesuvio , e quelle massima- 
mente , che avvennero dall’epoca de XI. se- 
colo in poi , lo abbiano intieramente scpélli- 
lo . La storia naturale ce ne somministra mol- 
lo spesso de’ fatti consimili : e basta leggere 
le opere del Signor di Buffon , /e ia Geogra- 
fia del Varenio per Testarne persuaso , e con- 
vinto . Almeno è certo , clic nella più remo- 
ta antichità un certo fiumicello cbiamalo^^ 
seri scorreva sotto le falde del 'Vesuvio i stes- 
so , bagnando un certo castello , .che porta- 
va l’istcsso nome , siccome Camillo Pellegri- 
no ci attesta (A) . Ed in fatti Cicerone (c) , 
■Vftlen'o Massimo (d) , e Tito Livio (e) par- 
lando della battaglia de’ Romani co’ Latini , 
•nella quale il Consolo Pub. Decio consegran- 


(a) Star. Nolana l>ib. /. cap. 19. 

(b) Della Campagna felice. Disc. a. 
S- ^3. 

■ (c) Offe. Lih. 3. , 

(d) Cap. 4- Itb. 6. 

(e) Zib. i8. 

I 

j 
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do se stesso come in saciiifìcio per la vittoria, 
restò morto per la sua patria , dissero , che 
, ciò addivenne ujmd V sserini , et ad f^eserim. 
j Di questo fiumiccllo parlò anche T antico Sto- 
, rico Sisenna presso Nonio Marcello (a) , il 
I quale notando , che gli antichi Grammatici, 

, Poeti, S tonci, ed Oratori Latini usaj'ono qual- 
I che volta anche nel genere femminino il no- 
I me soslantiv-o Jlumen, che è di genere neu- 
, tro , ne recò per esempio le seguenti paro- 
, le dd prelodato Sisenna , che sono estratte 
, diti Lib- IV. delle sue Storie : Quod oppi - 
, dum ( hoc est Veseris ) tumulo in exaelso 
I loco prope mare parvis maenibus^ inter 
duas Jlwvias inp'o> Vesuvium collucatum . 
, Ghe se queste autorità dei prelodati Sisenna , 
e Nonio Marcello si abbiano volute troppo 
, abbassare dal nostro chiarissimo D. Giacomo 
Martorelli nella sua Regia Theca Calama- 
ria (A) , vi è stato nondimeno in questi ul- 
timi tempi P erudito P. Vetrani , che nelle 
' sue f^indicie del Sebeto (c) le ha sostenu- 


(a) In Lib. De Propriet. Serm. Gap. 
De indiscretis Generibux. 

(b) Tom. a, pag. 564. ■■ ' 

(c) Gap. 7 . S- 
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le , c difese gagliardeinente . Perchè dunque 
non si dirà , che questo Veseri piuttosto , il 
quale anticamente esisteva , ed ora più non 
esiste , e non già il nostro Sarno, sia stato il 
fiume Dragone , o Dragoncello , di cui par- » 
la Procopio ? Ma non potendosi ciò sostene- 
re , perchè il fiume Veseri era meridionale 
al naonte Vesuvio , secondo il parlare di Ci- 
cerone, di Valerio Massimo, di Tito Livio , 
e sopralutto del prelodato Sisenna , quando- 
ché il fiume Dragone era allo stesso V^esuvio 
orientale , e forse ancora settentrionale, giu- 
sta lo scrivere di Procopio , perchè ami con 
maggior sicurezza non dovrà dirsi , che al 
pari del fiume Veseri , anche il Dragone sia 
stato da questo monte colle sue vulcaniche 
eruzioni inghiottito ? 

Xlll. Si prosiegue V is tesso argomento. 

t 

Ma perchè solo con argomenti di ana- 
logia , e di conghletture , e non piuttosto con 
ragioni di fatto renderci persuasi di una tal 
verità ? Presso i popoli , che ora abitano sot- 
to la falde del monte Vesuvio , e special- 
mente verso le sue regioni orientale , e set- 
tentrionale , quali sono quei di Oltajauo , 
di S. Giuseppe, del Terzigno ec . , corre 




una costante tradizione , che un certo fiume 
sotterraneo scorra romoreggiando per le vi- 
scere di quel monte , e che sparsamente or 
quà , ed ora lìk se ne senta da essi tuttavia 
il romore : tradizione non popolare soltanto, 
ma oziando filosofica , e tanto costante , e 
sicura , che ha dato motivo a molti eruditi 
Scrittori priacchè il sistema dello elettricis- 
mo si fosse meglio sviluppata da i moderni 
Filosofi, ed applicato più felicemente alla spie- 
gazione dei fenomenni del Vesuvio , di cre- 
dere , che il fiume Dragone serpeggiasse oc- 
culto per le interne viscere di questo mon- 
te , e che nel tempo del cataclismo , smar- 
rito , per le concussioni , 1' antico corso , e 
per la soverchia rarefazione dell’ aria interna 
disquilibrato il suo moto , salisse in aito , e 
traboccasse sulle soggiacenti pianure ; im- 
perciocché sempre addiviene nelle vulcani- 
che eruzioni di questo monte , che per più 
giorni consecutivi spesso spesso , ed istan- 
taneamente compariscano sulla sua cima tcnir 
peste , uragani , ed alluvioni . Cosi pensa- 
rono 1’ Abbate Braccini , Gioan-Battista Ma- 
scoli , Ambrogio di Leone , Monsignor Bruz- 
zen la Martiniere , già riferiti dal P. Ama- 
to in un suo Crìtico divisamento su i 
fenomeni del Vesuvio , e degli altri vul- 
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cani . Anzi da persone di moito' credito' 
tra i popoli di Oltajano , di wS. Ginscppc , 
del Tei-zigno ec . vengo io assicurato , che 
alcuni ricchi proprietarj di questi luoghi vi 
abbiano già scavati da’ profondi fossi per ri-* 
ti'ovar questo fiume , e che già vi abbiano 
attinte delle acque. Ma. questi popoli non so- 
no quelli nè che 'abitano presentemente presso 
il Sarno , nè che abitav<'«no ne’ tempi antichi 
presso il Veseri, il quale:, come si è detto , era 
un fiume menridionale , c non già orientale , 
e seltentxionale al Vesuvio , come qaicsti po- 
poli ora lo sono . Dtinqne quel loro fiume 
sotterraneo , che io suppongo essere appun- 
to il Dragone , cosi dal nostro Sarno , che 
dall’ antico Veseri era egualmente diverso . 

• 

XrV. J popoli S arrosti , rammentati da 
Virgilio , quali ora sono ? 

Kè si può credere , che questi popoli 
siano stati bagnati negli antichi tempi dalle 
acque del nostro Samo , quantunque adesso 
non più lo siano ; poiché i popoli , che fù 
tempi di Enea abitavano circa le sponde di 
questo fiume , sor chiamati da Virgilio col 
titolo di Sarrasii . Ed infatti descrivendoci 
questo gran Poeta la guerra mossa da Tur- 
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no ad Elica per causa di Lavinia figlia del 
Uè iLalino , riferisce tutti i popoli alleati di 
Turno , c tra questi anche un certo £bah> 
figlio di Telone Re di Capri., che uou con- 
tento dei stretti limiti del regno paterno , e- 
-slosc le 'suc conquiste , infra le altre , sopra 
;tutte ancora quelle regioni , che sono dal 
'fiume Sarno bagnale ; onde cantò («)• 

patrììs sed non et Jiliiis arvis 

Contenius lare jam tane ditione premebat 
Sarrasles populvs , et ejuae rigai aequora 

Samus . 

Or volendosi argomentare dalla etimologia 
solamente della parola Sarra,sti , fa d uo- 
po dire , che questi popoli non altri erano 
a'* tempi di -Enea , die gli abitanti del mon- 
te Saro , e del suo soggiacente Cratere , il 
quale anche oggidì si nomina Sarrapzeta, 
per analogia a Sarrasti , cd è quello pro- 
priamente , die viene ad «ssei’e dall’ odierno 
ifiume "Sarno bagnalo . Ma questo territorio 
« quello appiHito , che ora soggiace imme- 
diaLamente .alla città di Sarno, c elie distoi- 
^dendosi '.verso il sud per .lo spazio di tre , o 


■ 
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quattro miglia compone tutta la estensione 
dell’ odierno circondario di questa istessa 
città , ed è distinto da quello , che sottogia- 
ce al monte Vesuvio, col quale il monte Sa- 
ro non ha niente che fare , per esserne assai 
separato e distante . Dunque bisogna dire , 
che i soli abitanti del circondario Sarnese 
siano i veri discendenti degli antichi po- 
poli Sarrasti , di cui parla Virgilio , e non 
già quelli che ora domiciliano intorno alle 
falde del Monte Vesuvio , per dove scorreva 
il fiume Dragone , e donde il monte Saro di 
Vibio Sequestre , e di Camillo Pellegrino , 
e la nostra odierna Sarrazzetta si trovano as- 
sai distaccati , e lontani . 

XV. Il fiume Dragone nel progresso 

del suo cammino si confondeva col 

Sarno . 

' In vista perciò di tutte queste ragioni , 
e considerando nel tempo istesso , che non 
senza qualche giusto motivo gli Scrittori dei 
bassi tempi avran potuto confondere il fiume 
Dragone , o sia Dragoncello col Sarno , fa 
d’uopo dire , essere cosa molto probabile , 
che il sopraddetto fiume Dragone abbia avu- 
ta la sua sorgente dal monte Vesuvio pres- 
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so Ottajano , aLbia quinci proseguito il suo 
corso per le campagne di Sarno > dove con 
quest’ altro fiume c in qualche punto del suo 
cratere si fosse venuto ad unire ; e che, fat- 
tisene finalmente di due un solo , abbia 
posto foce nel mare sotto Scafati . Esso dun- 
que in origine non è nè il Veseri , nè il Se- 
beto , nè il Sarno , ma con quest’ ultimo pe- 
rò essendosi venuto a confondere nel pro- 
gresso dei suo camino fino a che dal con- 
flagrante Vesuvio non fu inghiottito, ne av- 
venne , che il fiume Sarno fosse stato da 
molti Autori anche coi titolo di Dragone , o 
Dragoncello cognominato . 

XVI. Il fiume Sarno deviò dal suo 
letto sotto V Imperio di Tito . 

Ma se il fiume Sarno non ha mai ricevuto 
dal monte Vesuvio quel danno così notabi- 
le , che n’ebbero per 1 ’ addietro il Veseri , 
ed il Dragone , ne ha ricevuto però spes- 
so spesso dei sensibili altcramenti : poiché 
e la sepoltura del suddetto Dragone sotto le 
lave di questo vulcano cagionò alle sue ac- 
que una perdita assai notabile , e la celebre 
eruzione dell’ anno 79 di Gesh Cristo , dice 

6 
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il Grimaldi (rt), fu dessa specialmente la cau- 
sa vera del deviamento ancóra delle sue ac- 
que dalP antico lor letto . Sappiamo in fatti 
da Strabono nel luogo citato , che da Mar- 
cirla andando verso Pompei per la strada 
di Nocera , vi stava un istmo , che non 
oltrepassava i cento sfadj ( cioè le otto mi- 
glia Italiane). Ma questo istmo ora dov'è? 
Certo che non più si vede in queste contra- 
de . Dunque bisogna dire , che il seno ma- 
ri timo dell’ antica Stabia entrava molto piii 
dentro, nei tempi di Strabone, alf agro No- 
Cerino, e Sarnese, onde avesse potuto allora 
quell’istmo da costui menzionato unire i due 
golfi di Salerno , e di Stabia nelle due pre- 
fate città di Marcina , e Pompei . Ci attesta 
di più lo stesso Strabone , che il fiume Sar- 
no a suoi tempi cingeva colle sue acque tut- 
to il perimetro di qucst’ultima città vopitantv 
iiapappett 0 sapvog itorapios . Ma questo camino 
nemmen più ora conservasi dal fiume Sar- 
no . Dunque tanto per la mancanza del 
prefato istmo , quanto per la distruzione di 
Pompei in quella celebre crisi addivenute , 


(a) Ann. di Napoli an. di Roma 856, 
Tom. 6. 
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leacquedel fiume Sarno si allontanarono allora, 
correndo Terso il mare, dall^’antico suo letto, 

XVII. Errore del! autor dell' Itinerario 
che dicesi di Antonino . 

Ma ciò non ostante non polclt’ essere 
questo deviamento tale , e tanto , quale ap- 
punto ce la fa credere T autor dell' Itinera^ 
rio , che dicesi dello Imperatore Antonino. Ci 
descrive costui le contrade , le città , i fiu- 
mi, i paesi , e tiitt'i luoghi i più rimarchevo- 
li , per i quali si distendeva la strada conr 
solare Aquiliana , cioè quella , che da Capua 
per Nola, Nocera, e Salerno fino a Regio 
di Calabria ne conduceva , e di cui parlere- 
mo in appresso, e dice, fra le altre cose , che , 

A Nuceria ad Jluvium Samum in 
medio Salerno M. P. a5. 

Ad Calorem Jluvium M. P. a4- 

In Marcelliana M. P. a5. 

Ma chi a primo sguardo non vede qui un 
madornalissimo errore ? Già la strada A- 
quiliana, siccome dopo TOlstenio osserva pur 
saviamente il Signor Can. Morisani (a), non 


(a) iseriptionum Reginanim Dissert , 
illusi rat arum. THss. V. 
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passava mica per il fiume Calore , il quale 
scorre , come ognun sa, presso la città di Be- 
nevento. Dunque siccome quel ad Calorem ^ 
Jluvium M. P. a4- c una sicura interpola- 
zione del lesto , cosi ancora lo dev' essere 
queir altro À Nucei ia ad Jluvium Samum 
in medio Salerno M. P. a5. E perciò seb- 
bene il fiume Sarno ne i tempi di Tito aves- 
se devialo dall’ antico suo letto , pur non 
dimeno questa sua deviazione di venticinque 
miglia in distanza da Nocera sembra incre- 
dibile , e tanto più perebò contro ogni leg- 
ge fisica di gravità si vogliono da quell’Au- 
tore far passare le acque di questo fiume a 
traverso dei monti , e farle pervenire fino a 
S.lirno, die certamente nc da Sarno, nè da 
bocci a a5 miglia è lontano . Per la qual co- 
sa io son sicuro , che quel testo ne sia cor- 
rotto , e che il nome di qualchedun altro de* 
varj fiumi, che scorrono in medio Salerno^ 
siccome jiarlà il prefato Autore , e che s’in- 
conlrano tra Salerno , ed Evoli prima del 
Selc', siasi ivi scambiato col nome del fiume 
Sarno: cd inclino a credere, che debbasi piut- 
tosto leggere quello, che oggi diccsi di Bat- 
tipaglia, poiché la sua distanza di z5 miglia 
Romane da .Nocera , ( che sono circa venti 
delle nostre , ) come si dice nell’ Itinerario 
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suddetto , lo fa Terisimilc . Del resto è assai ' 
ben noto agli eruditi , che l’Itinerario, il 
quale dicesi dello Imperatore Antonino, è ope- 
ra di un incerto Autore , che si vuole del 
IV. , o V. secolo di G. C. , ed è piena di 
tali , e tante scorrezioni , che varia la sua 
lettura , secondo la varietà de’ suoi codici . 

11 Weselingio nelle sue annotazioni lo ha fat- 
to chiaramente vedere ; ed a parlar solo del 
testo accennato , ci assicura il lodalo Mori- 
sani , che in vece di ad fluvium Samum 
in medio Salerno M. p. a5. si legge nel 
Codice dello Schelstrazio ad Canarum in me- 
dio Salerno M. p. 26 . , ed in altri Codici 
ridicolosamente in medio Falerno. Più: che 
in luogo di ad Calorem fluvium nel detto 
codice dello Schelstrazio si legge ad Cado- 
rum ; che quell’ in Marcelliana nell’ istesso 
codice sta in Circellium: e lo stesso Grimal- 
di citando nel detto luogo de’ suoi annali 
questa ultima stazione in Marcelliana M. 
P. a5. ha messo per ishaglio M. P. 35. 
contro la comune lezione di tutt’ i codici, se 
pure non .debba dirsi piuttosto errore di 
stampa. Non è dunque fuor di proposito il 
sospettare una simile viziatura nel nome del 
citato fiume in delta opera , e di credervi so- 
slituito il Sarno a qualchedun altro di quei 
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fiumi t elle scorrono in mezzo alla piana di 
Salerno di qua dal Scie , e quindi il conchiu- 
dere , die non mai il fiume Sarno sia devia- 
to tanto dal letto suo , che abbia tirato il suo 
corso fino a Salerno . 

XVIII . Sbaglio di Tommaso Turbali . 

Per la stessa ragione bisogna dire , clws 
abbia deliralo egualmente Tommaso Turboli 
allorché in alcune sue Ricerche sloriche di 
Marigliano , e Pumigliano d‘ Arco (a) ha 
preteso di dimostrare che il nostro placido 
Sarno abbia anche negli antichi tempi per. le 
campagne di Nola tirato avanti il suo corso; 
▼olendo forse rettificare così una certa an- 
tica tradizione de^ Nolani già sostenuta mor- 
dicus dal loro Canonico Tesorier Ferrari (è), 
cioè che Nola fosse stata a tempi di Virgi- 
lio Città maritima : la quale tradizione in 
coerenza deW anzidetto , conchiude il Tur- 
boli , potrebbe sussistere nel solo tenore di 
avere avuta la suddetta città communìca- 
zione col mare per mezzo del fiume S ar- 


ia) Stampate in Napoli an. i7C)4- ^ 

(b) In Cimilerio J\ alano cap. 5. 


Digilized by Cocete 



47 

no . Ma che intende , di grazia , il Signor 
Turboli con questa parola Comnumic azione? 
Forse il reale ingresso delle acque dclfiunie 
Sarno sul territorio Nolano ? ovvero il com- 
mercio de’ cittadini di Nola con quei di Sar- 
no per mezzo non del fiume immediatamen- 
' tc , ma bensì di quel tratto di otto miglia 
di terra , che da Nola conduce fino alla sor- 
gente di questo istesso fiume, qual’è la Fo- 
ce ? Se quest’ ultimo è il suo sentimento , 
anche io convengo con lui . Ma se poi egli 
si attiene al primo , siccome sembra, che giù 
lo sia , poicliè soggiunge « Le ancore, i fer- 
M ramenli , ed altri attrezzi navali ritrovati 
» ivi in alcuni luoghi, eia Chiesa della Ma- 
ss donna del porto esser possono ancora ar- 
ss gementi di questa verità . Un fiume cosi 
ss rinomato convien credere, che restasse «di- 
ss sperso , ed ingojato ne’seni sotterranei sot- 
ss to la violenza dei gran tremuoti , che a' 
ss tempi dello Imperator Nerone scossero con 
ss tanto impeto questa regione , che ne fece- 
ss ro fugire in Roma quasi tutt’ i suoi ahi- 
y> tanti , i quali a gran persuasione di Sene- 
ss ca il Filosofo s’indussero a ritornarvi. Non 
ss dimeno possiamo assicurare il legitore che 
ss le sue acque' vedonsi ancora a nostri di 
ss comparire erranti in diversi luoghi dell’agro 
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» Nokno , e }Japolitano , cioè in casa Mar- 
» ciano sotto il monte di Nola nominato S. 
» Angelo , in Nola medesima nel luogo det- 
M to la Volla , per dove il suddetto fiume 
M passar doveva per scaricarsi nel mare o col 
» nome di Veseri memorato da Livio , o del- 
r antico SeBcto . » Se questo dico , è il sen- 
timento del Signor Turboli, chi non si ac- 
corge, ch’egli all’ ingrosso delira? 

XIX. Sua confutazione . 

Nessuno nnquemai ci ha detto tra tut- 
ti gli Storici, Oratori, e Poeti dell’antichità,' 
che la città di Nola col suo territorio , che 
la circonda, fosse stata ne i tempi di Virgilio 
o da qualche seno di mare , o dalle onde di 
qualche fiume bagnata : tutto anzi all’ oppo- 
sto noi sappiamo da Tito Livio , il quale de- 
scrivendoci Annibaie nel procinto di dovere 
attaccare questa città , lo fa parlare cosi a i 
suoi soldati : expugnate Nolam campestrem 
urbem , non flamine , non mare septam , 
Aggiungasi di vantaggio , che se prima dei 
tempi dello Imperator Nerone avesse il fiu- 
me Sarno anche per 1’ agro Nolano tirato a- 
vanti il suo corso , l’ Imperator Claudio suo 
antecessore , che come in seguito osservere- 
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mo, costruì la pisqina luiraLile in Baja, non 
avrebbe erogato lauto argento soverchio , e 
taal’ oro per avervi dovuto portare piuttosto 
l’acqua del fìiiine Sabato dal monte di Scri- 
no , che quella del nostro Saino dalle cam- 
pagne di ZSola * 

XX. / Nolani sono stati sempre diver- 
si da, i Sarrasli. 

Chi poi non si accorge del grande as- 
surdo , che ne verrebbe, se si. volesse al Si- 
.gnor *Turboli menar buono il suo sentimen- 
to ? Dovrebbe asserirsi per necessità , che an- 
che i Nolani fossero stali quei popoli i che da 
"Virgilio son chiamati Sanasti quali abita- 
toli ancor essi delle sponde del fiume Samo. 
Ma quanto ciò sia falso, chi noi comprende? 
E vero, che descrivendo questo Poeta i sud- 
diti di Ebalo Re di Capri , dopo di aver no- 
minati i Sarrasti , passa immediatamente a 
parlare di quei , che abitavano i castelli di 
Rufras , e Batolo , e i campi di Celenna , e 
di Avella , saltando aU’intutto la città di No- 
la , e non facendo nessun motto de’suoi cit- 
tadini . 

Quique Rufras , Batulumque tenent atqué 
, arva Celennae, 
7 


/ 
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Et qiLOS maUferae despectant fnoenia A- 

bellae (a) 

Ma perchè egli stesso il Signor Turboli nell* 
opuscolo teste citalo situa Rufras, Batulo , e 
Cclenna nciragro stesso Nolano, volendo, che 
Rufras fosse stato propriamente l’ odierno ca- 
sale di Cisterna , Batulo la Molata di Bru- 
sciano , e i campi di Celenna i luoghi a que- 
sti limitrofi , bisogna dire perciò , che non 
esistendo presentemente tutti questi paesi , se 
non che neU’ agro stesso Nolano , e poco di- 
stanti dalla città di Nola , ed avendoli ^1 Man- 
tovano Poeta dai popoli Sarrasti distintamen- 
te nominali, bisogna, dico, asserire, che tutti 
gli abitatori del territorio di Nola siano sta- 
-ti da lui medesimo considerati , come da que- 
sti Sarrasti difTerenlissimi , e che per conse- 
guenza il fiume Sarno non abbia unquemai 
per le campagne di Nola tirato avanti il suo 
corso . 


(a) Firg. Loc. cit. 
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XXI. Percliò P'irgilio non parla mai de* 
Nolani ne i carmi suoi ? 

Ma perchè mai , potrebbe qui il Signor 
Turboli ripigliare, non si è Virgilio degnalo di 
nominare anche Nola tra tanti comuni , ca- 
stelli , e paesi a lei d’intorno , che ril’eriscc ? 
Non era forse questa città a’ tempi di Enea 
]a più rinomata di tutti questi altri luoghi ? 
Perchè qui egli dunque la preterisce ? Per- 
chè non ne fà nessun molto nè in questo can- 
to, nè in altri della sua Eneide neU’atto, clic 
iri fa menzione di tanti altri piccoli , e qua- 
si niente rimarchevoli paesi d’intorno a lei-' 
Questo silenzio par che volesse indicare , es.- 
sere stata in quei tempi anclic Nola dalle ac- 
que del fiume Sarno bagnata, e fra iSarra- 
sti perciò ancor essa compresa . onde il Poe- 
ta avendo già di questi ultimi fatto parola , 
ragionevolmente stimò di non dover fare nè 
di Nola , nè dei Nolani una separata , e di- 
stinta menzione . Cosi il Signor Turboli ^dir 
potrebbe , ma si dovrebbe nel tempo mede- 
simo ricordare , che un odio particolare di 
Virgilio contro i Nolani, e non già il prete- 
so suo sentimento , che fossero stati essi coi 
vSarrasti confusi, li fece in quel suo canto da 
lui niedesiiuo preterire : iinpercieccliè Aulo 
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Gellic {a) ci fa sapere , che avendo Virgi- 
lio cercato ai Nolani un poco di acf|iia per 
poter inaffiare un certo suo podere , da lui 
comprato nelle vicinanze di questa città, do- 
ve spesso portavasi a villeggiare coll' Impe- 
ratore Ottaviano Augusto , che qui appuntò 
pagò alla natura l'ultimo suo tributo (è), que- 
sti zoticamente ce lo negarono , per lo che, 


(a) Noci, Atiìc. lib. VII. 

(b) Cornelio Tacito è quegli , il qua- 
le narrandoci questo fatto , dice di pià nei 
suoi Annnali ( Lib. I. ), che il prelodato 
Augusto Nolae'in domo , et cubiculo , in 
quo Pater ejns Oclavius , vitam. iìnisset . 
Dunque in Nola vi dovea essere un Pa- 
lazzo della fami "fi a degli Ottavj ; onde 
bisogna credere con molta probabilità , che 
questo propriamente avesse esistito colà , 
dove ora perciò si dice Ottajaiio , in di- 
stanza non più , che quattro , o cinque 
miglia dalla odierna Città di Nola , ma 
che nell’ epoca di Augusto , secondo Am- 
brogio di Leone , e il lie/nondini , se non 
contenevasi nel perimetro di questa Città , 
era almeno assai prossima alle sue mura. 
Paese è questo veramente di un’ aria sa- 
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^ccoratò egli , e stizzito contro di loro, non 
solo ne' citali Tersi' del canto settimo dulia 
Eneide li preterì, ma di più ancora nella Geor- 
gica (rt) dopo di aver cantato 
Talem dives arai Capua , et vicina Ve- 

sevo 

Nola jugo 

ricordatosi della ingiuria ricevuta dagli anzi- 
detti Nolani , mutò le ultime parole nelle se- 
guenti . 

et vicina Vesevo 
Ora fugo , 

Dunque non mai Virgilio pensò , die i Nola- 
ni fossero stati gli stessi, che i Sarrasti , e 
per conseguenza non mai il fiume Saruu ha 
Lagnato colle sue onde le campagne di Nu- 


iubre , e di un orizzonte vasto , ridente , e 
delizioso , degno per conseguenza di esse- 
re stato' il domicilio del più celebre Inipe- 
radore Romano . Esso ha in prospettiva 
ti‘e vasti agli , cioè cjuello di Lauro al 
dirimpetto ^ quello di Samo ^ e di Nocera 
<i destra , e quello di Nola a sinistra. Jo 
perciò lo soglio chiamare la mediterranea 
Bizanzio . 

(a) Georg, lib. II. 
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la . Che se Ambrogio di Leone , il Capaccia 
e il Rcmondini si storcano di contrastar que- 
sto anecdoto , che qui Aulo Gellio ci , rife- 
risce , Camillo Pellegrino all’opposto con al- 
tri moltissimi Autori lo difendono fortemen- 
te ; anzi nell’ epoca del Sannazzaro era esso 
tenuto in tanta certezza , che questo Poeta 
non dubitò di rinfacciarlo pubblicamente ai 
Nolani (a) . 


(a) La stessa ripulsa , che fu fatta a 
Virpjilio ila i Nolani , ne ricevettero anco- 
ra , sebbene in un genere di più rilievo , i 
celebri Letterali del principio del Secolo 
Xf^I. Gioviano Fontano, Giacomo San- 
nazzaro , Francesco Poderico , ed Ange- 
lo di Costanzo . Fuggivano essi da Na- 
poli per timor della peste , che vi facea 
grande strage , e per respirare un’ aria 
campestre, più aperta , e più ventilata , e 
salubre >, pensarono di fissare per qualche 
tempo il lor domicilio in Nola ; ma i No- 
lani non li vollero accogliere dentro le lo- 
ro mura , per lo chè si ritirarono essi in 
Somma . Qui fa perciò , dove il Sannaz- 
zaro compose la seguente satira contri i 
Nolani , e hi lóro Città . 
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5- XXII. I vanii fìgagnoli delle campa'- 
• gne di Nola non sono Ji^i del fiume 
Sanno . 

Nè le ragioni apportate dal Signor Tur- 
boli per sostenere il suo sentimento sono poi 
di gran peso : imperciocché i tanti rigagnoli 
che tratto tratto si osservano nelle campagne 


Infensum Musis nomea male gnata petenti 
Fìngilio optatam Nola negavit aquam. 
Noluit haec eadem Joviano nustica Vati 
Hospitium parvae contribuisse morae . 
Idcinco niminum hoc dieta es nomine Nola , 
Noluenis magnis quod placuisse vinis . 
At libi pno scelene hoc cnenosos fuga pén agnos 
Exhausit populos Stjrx violenta tuos . 
Jamque quid! oh nullis abolenda infamia 

seclis I 

Impnecen? Et Coelam desit, et unda tibi. 
Ma qual menaviglia , che Vingilio , San- 
nazzano , Fontano ec. avesseno ricevute 
da i Nolani tali ripulse , se il lono stesso 
benefattore , Vescovo , e Padre S. Paolino 
n‘ ebbe delle consimili in tempo massima- 
mente , che tante immense spese erogava 
non per il suo privato interesse , ma per 



I 
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•di Nola , non sono già altrettante reliquie 
rimaste dopo la sepoltura del fìume Sarno 


il ma>ggior decoro della loro Chiesa ? Jve- 
egli edificale nel Cimilerio di Nola 
più maestose fontane presso il sepolcro di 
S. Felice in Pincis , e ciò per ornamento 
de* Chiostri di quella Basilica Cattedrale , 
e per uso necessario de* Pellegrini , che 
concorrevano al Sepolcro di questo San- 
to : ma non avendo acqua da poterle riem- 
pire , ne fece istanza alla Città di Nola > 
che ne conservava allora fino a 90. lego- 
gole , o siano canali sempre perenni f*) . 
/ Nolani allora , come se si fosse trattalo 
dell* A nelle di Roma o del Palladio di 
Troja . tumultando ce la negarono , ed e- 
gii stesso il S . Vescovo lo rinfaccia a quel- 
la ingrata Città . 

Nam mihi Nola lui consortia justa petenti 
Fontis,eq turbata meta quasi dura negabas: 

Jdque etiam moto damnabas saepe tumultu. 
E se ne disgustò talmente , che n’ espose a 
S. Felice istesso le sue querele dicendo : 
Jpsum etiam , fateor^ querula jam voce so- 

lebam 

(*) V. il Remond, Lib. I, Cap, 18. 
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in queste contrade , ma bensì tanti seni 
o del 'Clanìo , che da i vicini Monti di 

Felicem incusare meum , quasi segniter istis 
Jnstaret votis , quod aquae consortia nobis 
Tarn longum socia pateretur ab Urbe ne- 
, gari. (*•) 

Se dunque da tali ripulse dei Nolani non 
Ju esente neppure il loro stesso Vescovo SI 
Paolino , com* è da credere , che ne sia. 
stato esente Virgilio ? E se S. Paolino , e 
Sannazzaro si qffesero tanto di queste lo- 
ro ripulse , che il primo ne riclamò a S. 
Felice , e il secondo sfogò la sua rabbia con 
una satira tanto mordace da noi riferita^ 
com’ è da credere , che Virilio non ne a- 
vesse. dimostrato anóh’egli risentimento! L‘ 
ora )ugo del sopracitato verso della sua 
Georgica essendo una pretta cacofonia ( la 
quale al certo non vi comparirebbe se ivi 
si leggesse Nola jugo ; lo che al genia su- 
blime del Mantovano Poeta non potea cer- 
tamente sfuggire ) ci deve far’ esssere trop- 
po sicuri di quanto su tal proposito Aulo 
Gelilo ci riferisce coll’ anecdota sopraddet- 
to . Veggasi Camillo Pellegino nel luogo- 
citato. 

(**) Div. Felicis Nat. XIII. 

8 
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Avella sorge e discende , e nel lago di Pa- 
tria si va a scaricare , o delle grandi al- 
luvioni , che cadono spesso spesso dalle vici- 
ne montagne di Lauro , e di Cicala , siccó- 
me apparisce da Quella marmorea lapida, «che 
stava affissa nel demolito Sedile della città 
di Nola ; e che oltre all’essere stata publica- 
ta dal Picart , dal Reinesio , dal Grutero , 
e dal Giuratori , vien riferita benanche dal 
Hemondini nella sua storia Nolana. Anzi so- 
no state COSI spesse negli andati tempi que- 
ste alluvioni nelle campagne di Nola , e di 
un’ abbondanza si strabocchevole , che nel 
secolo XVI. per òpera massiinaménle di Pie- 
tro Antonio , e Carlo Mastrilli , e col consi- 
glio , e direzione del celebre Medico , e Ma- 
tematico ^ di allora -Ulisse Biancolella furon 
fatti scavare pi^ù canali profondi , che si ap- 
pellano i lagni , affinchè ivi quelle acque si 
restringessero , e nel lago di Patria insieme 
col fiume Clanio si andassero a scaricare, giac- 
che prima di un’ opera si vantaggiosa erano 
esse in tant’ abbondanza disperse per il terri- 
torio Nolano , che quasi lo resero un vasto 
mare , e se ne risenti sopra tutto la campa- 
gna di Palma , la di cui vasta pianura anche 
al di d’oggi campo marino si appella . Ec- 
co dunque il perchè di quella diceria fayo~ 


. 7 ^ 
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Iosa , 'che ne i tempì^di Virgilio fosse stala 
Noia città marittiina . Ecco il percliè delle 
ancore dei feiTamenti , e di altri attrezzi 
n avali ritrovati ivi iit alcuni luoghi ( se pure 
ciò si voglia ammett er per vero ) , c so- 
pratutto della Chiesa ivi esistente della Ma- 
donna del porlo : ed ecco ancora il motivo, 
per lo quale dobhiam noi credere , che non 
mai il fiume Santo aLLìa tirato avanti il suu 
corso per le campagne di Nola , e che i No- 
lani per conseguenza siano Stati sempre dai 
popoli Serrasti difTerentissinu . 

XXIII. La città di Samo ne’ tempi di 
Virgilio non esisteva . 

Ma qui è, dove io vorrei, che si osservasse 
nei sopracitati versi del Mantovano Pot;la , lui 
parlare non di popolo unito , ma disperso, non 
della città , ma solo del fnmic -Samo . Dunque 
la città di Sarno nè a’tempi di Enea , nè a' tem- 
pi di Virgilio esisteva. E tanto maggiormente 
si può ciò con tutta franchezza asserire , per- 
chè nessun monumento non ahbiam noi ri- 
trovato ancora in questa città , donde un’an- 
tichità sì remota ne risultasse , nè altri Pa- 
Icofdi , per quanto io sappia, ce l’ han po- 
tata ritrovare prima di Noi . Possibile ini'at- 
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ti , elle non abbiasi a rinvenire nelle di lei 
ruiae, che certamente non sono piccole , nè 
un marmo , nè una colonna , nè un frantu- 
me di antica statua o idolo , nè qualche iscri- 
zion sepolcrale , o altro consimile monumen- 
to , die la caratterizzasse o Municipio , o Co- 
lonia , o città federata, o Prefettura, secondo 
la polizia de’ Romani , tra cui queste forme 
di governo così ne’ tempi della Republica y 
che dell’Imperio erano tanto celebri ed usua- 
li ? È vero , che, cainmin facendo in questa 
città dal luogo detto la cerala per tutto il 
lungo tratto della sua montagna fino alle co- 
sì dette mura di Arci \ ch’esistono quasi 
un mezzo miglio più in là della Foce verso 
la strada di Palma , si scorgono di passo in 
passo alcuni ruderi antichi di quello aqui- 
dolto si V celebre , che non già da Nerone , 
come pretende il Boccaccio (a) , ma bensì 
dallo Imperator Claudio , siccome crede il 
Pontano (ó), fu costruito, per trasportar con 
esso le acque , non ^ià dal fiume Sarno , 
siccome ambo questi Autori pretendono, ma 
bensì dal fiume Sabato , ovvero Sabazio dal- 


(a) In Uh. de Fluminìbus . 

(b) In lib. de bello ^eapolitan». 
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la montagna di Scrino, siccome con più av- 
vedutezza Giulio Cesare Capaccio sostiene (a), 
fino alla piscina mirabile , che Claudio {stes- 
so fece costruire in Baia •: ma questo mo- 
numento di antichità non prova niente afa- 
vore della esistenza della città di Sarno in 
quei tempi , poiché si poteva benissimo fab- 
bricare il prefato aquidotto lunghesso la Ca- 
tena di questo monte , senza ebe la città vi 
esistesse . È vero ancora , che molte Chiese, 
o in parte , o totalmente dirute si dicono es- 
sere state anticamente dedicate presso la odier- 
na città di Sarno quale a Giove , o a Mi- 
nerva , e quale a Venere , o a Castore , ed 
a Polluce ; ma non riferendosene alcuna ac- 
cora con precisione da quei Cittadini , ( che 
pur son tanto impegnati come i Cinesi , gli 
Egizj , ed i Caldei nel sostener le loro chi- 
meriche , e tanto pretese Antichità-, inforza 
di quella che il nostro Vico ne’suoi Princi- 
pii di una scienia nuova chiamò^ Bona 
delle nazioni . ) nè mica essendovi qualche 
monumento , onde ciò chiaro apparisca , si 
deve quiudi aQ'ermare , che o non furono es- 
se unquemai erette a quegl’ Idoli , o almeno 


(a) Hist. Neapol. lib. i. 
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appartenevano a Nocera, città senza dubbiò 
anticbissinia , fonduta dai Sanasti , che , al 
riferir di Conone antico Storico Greco nel suo 
libro intitolata de Italia, la costituirono lo- 
ro Metropoli (a) , e perciò molto estesa ne* 


(a) Di questi pòpoli Sarrasti scrisse 
Servio sopra il citato emistichio Virgilia- 
no Sarrastes populos ec., che Populi campa- 
niaó suut a Sarno fluvio . Conon in eo libro, 
quem de Italia scripsit -, quosdam Pelasgos , 
aliosque ex Peloponneso Convenas ad eum lo- 
cum Italiae venisse dicit , cui nullum antea 
nomen fuerat , et.flumini , quemaccoluerunt, 
Sarni nomen imposuisse ex appellatione patri! 
flumiois , et se Sarrastes appellasse . Hi in- 
inter cetera oppida JNuceriam condiderunt . 
Sopra le quali parole di Servio Camillo 
Pellegrino nel luogo cit. conchiude così . 
Nè delle altre città ivi da quella gente fon- 
date , avendo Servio mentovata più , che No- 
cera sola, parmi di doverne raccogliere, eh* 
ella fosse la loro Metropoli . Ma se la città 
di Sarno fosse stata fin d' allora fondata 
aneli essa da quei Sanasti , essa , e non 
già Nocera sarebbe stata da Servio nomi- 
nata qual loro Metròpoli , attesa /* analo- 
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suoi lenimenti , i <juali coll’odiern(J*'#gfo'5ar- 
nese si confondevano , siccome Procopio nel 
luogo citato lo indica , Plinio (a) , e Poli- 
bio (Z») lo confessano •espressamente , Noi 
ancora non guari dopo colie' autorità di Se- 
neca , e di Tito Livio P osserveremo (c) .j 

già del suo nome con quello di ■ quei pe- 
pali i è di quel fiume . Dunque non è', che 
una fola il dare alla Città di Sarno un* 
antichità sì remota , qual si pretende . £ 
se la Città di Nocera fu fondata dai Sac- 
rasti , non è egualmente , che un*altra fo- 
la quel 'cìte della origine di questa Città 
ci racconta il suo F’escovo Monsignor Lu-‘ 
nadoro nella sua lettera qd Alcibiada Lu- 
carini . Ma sopra di ciò si leggaci’ Ab. 
Placido Trojli nella sua storia Napo~ 
litana . 

(a) Lib. 3. cap. 5. . . • , . 

(b) Hist._lib. 3. \ 

j(c) Ecco le parole di Plinio . litore 

autem boe Neapolis Chalcidensi'um , et ipsa 
Parteuopes a tumulo Syrenis appellata. Herr 
culanum Pompei , haud procul spedante 
Monte Vesuvio, alluente vero Samo amne ,, 
ager Nucerinus , et IX. mill. pass, a mare 
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XXIF' , Ma i popoli Sanasti formavano 
allora una linomata , e culla nazione. 

Ma se a* tempi di Virgilio non ancora 
la città di Sariio esisteva', vi erano però i 
popoli Sarrasti dispersi per la soggiacente pia- 
nura , che il fiume Sarno bagnava : ed era- 
no tali, e tanti costoro, e cosi ricchi, e do- 
viziosi , che far poterono la più bella com- 
parsa tra tutti gli altri popoli della Itab'a nel- 
r esercito de’ due Consoli Varrone, ed Emi- 
lio contro Annibale nella battaglia di Canne , 
onde Silio cantò (a) : 

S arrastes etiam populos , totasque videres. 
Sami milis opes . 

'Il tutto derivava dal gran commercio , che 
per .terra , e per mare col mezzo del fiume 


ipsa Nuceria , Surrentunj eum promontorio 
Mincrvae Syrenum quondam sede, queste 
coirispondono quelle di Polibio , che son 
le seguenti . Oram inaritimam Sinvessani , 
Cumani , Puteolani colunt : item Neapolitani, 
et ad exlremum gens Nucerina . Vedi Ca~ 
millo Pellegrino nel luogo citato . 

(a) De Bello Punico JI. Ub. 8. ' 
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Sarno avevano questi popoli presso 'tutte 
le altre limitrofo nazioni. II. tempio d* Iside 
fcoverto a Pompei nel passato secolo ne può 
essere un grande ^argomento . Secondo (Pau- 
sania (a), vi furono due Deità di questo no* 
me, la Egizia cioè, c/rf Pelagia. Or.PIside 
di Pompei anzicchè essere stata la Egiziana 
dovett’ essere piuttosto la Pelagia , o sia la 
marittima , che a chi facea tralfico per le ac- 
que presedeva . Dimostran ciò chiaramente 
i pésci , le barche , i recti ^ e gli altri simboli 
aquatici , che intorno, all’ ara di questa Dea, 
e circa le pareti di quel suo tempio nella 
prefata città scolpiti bellamente tuttor si veg- 
gono . I Serrasti poi , chi non sa ? che di- 
scendenti, quali essi erano , da ' i Fcnicii, co- 
me in appresso vedremo, a questo commer- 
cio appunto , e a questo tràlTico si erano de^ 
dicati ? 

. * • / 
XXF’. Loro decadenza sotto Nerone . 

Ma non sempre continuarono essi un co- 
sì ricco , e florido^ stato a godere . ^ Sotto P 
Impero di Nerone , essendo Consoli L.Mem- 


(a) In Corinthiacis . 
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mìo.Becolo, o' Paolo Virginio Eufo, aTTCn-' 
ne quel terremoto così- terribile, che H FiIof« 
sofo" Seneca' Scrittore contcm’poranteo dcscriv» 
con questi termini al suo LuciKo (a). Nonis 
Februarii fuU móius^hic , Reguto ^ et Fir* 
gìnió Consu/iòus , gui ^ Campuniam nuìu* 
guani secuvam luijus mali^indemnem tameng 
ei . toties dfifitnctam meta magna strage 
vastavit. Nam IIerculanensis\oppidi 'pars 
ruit^dubiegue stant etiam guae relieta sunti 
Ft Nuccrinorum colonia ut non sine elu- 
de , ita non sine guercia est . Or questa 
Colonia de’ Nucerini ; di cui qui parla Sene- 
ca , quale altra mai potett’ essere alloro , se 
non che gli abitatori di quel lungo tratto di 
territorio , die oggi compone il Circondario 
di Sarno , e che era in quel tempo da i Po- 
poli Sanasti , e da molti soldati'' Romani a- 
hitato ? Se la 'Città di Nocera era allora la 
Metropoli di questa nazione, e se l'agro No- 
cerino colSamese si confondeva, siccome già e 
r una , e l’altra di queste due verità h stata da 
Noi dimostrata', uopo è conchiuderc, che quel- 
la Colonia de’ Nocerini , qui da Seneca ram- 
mentata , non fossei^ stati altri che quei 


■ (a) Quacst. Naturai. Lib. VI, 


“DIgitizéSTjy 


SaiTtsti , i quali abitavano dìspersamcutc ncb- 
le campagne dell’ qUi^no Circondai-io Sar? . 
nese , e che uniti a soldati Romani man", 
dati in questi luoghi da Augusto , ài «lir di 
Frontino (o>)j per' cmnpenso delle loro vitto- 
rie contro Sato Pompeo , lormavano, appun- 
to quella Colonia Militare « "che dal Filosofo 
Seneca CvionUi de’ Noceirni vien qui chia- 
mata . Ed iir latti anche oggid'r si vqggoup 
di tratto^'in tratto in questo Cratere ^ c so- 
pratuttp intorno a quelle Commiii , che ora 
si dicono S. Valentino, Casatuori, oS. Mar-, 
sano alcune rimarchevoli estubcrance di spa- 
tioso terreno , le quali dimostrano aperta- 
mente , ivi sotto appunto starne la sepoltu- 
ra di quegli Anticliì' 'Paesi , che formavanq 
la Colonia de’ Nocerinì rammentata da Sene^ 
ca ; come già in fatti cssendovisi fatti più 
volte dei profondi" scavi', più rpdcri anco- 
ra di vecchie muragtie , e di vetusti ''edi- 
fici vi si son rinvemiti . Fu dunque sotto 
l’ Imperio di Nerone , che i popoli Sarrasii 
rimasero^quasì tuli’ inghiottiti dal terremoto, 
o quel piccolo avanzo , chq- ne restò , confu- 


(a) De Coloniis. Vedi anche jdppiana 
J\lnrr<d/ìno de Trthus viris. 
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so con un residuo della' .Colonia Militare, 
che Augusto vi avea spedita , avendo abban- 
donate ali' intuito queste cauipagne , riliros-. 
SI ,,per il gran timore, in Roma , dove e- 
spnse le sue querele all’ Itnperadore { e al 
Senato. Ma non passò guari tempo , che , a 
persuasione dell’ istesso Seneca , il quale nel 
prelodato suo libro v cel fa sapere , attesa 
la fed'hà dimostrata tanto da quella Co- 
lonia Militare all’ Imperio sotto di Augu- 
sto , quanto dà quei Sarrasti alla Repubbli- 
ca c contro di Annibale nella seconda guer- 
ra Cartaginese, c contro gl’italici in quella, ebe 
fu delta la Sociale , e contro Spartaco 
ancora nella celebre guerra de’ gladiatori Ca- 
poani (a) , li avesse in queste regioni con altre 
nuove Colonie rimandali; imperciocché i nomi 
delle Coinuni che allora s’innalzarono , e che 
esisloii tuttora a tiaiico di quelle mine , cioè 
TqHo i Valcnthio^ c Marciano, non altro so- 
no, che nomenclature del Lazio, e di Roina^ 


(a) Perii Livio Lib. 20. Lucio Floro 
Lib. 5. Crtp. IO., ed yippiano Alessandro 
Lib. 1 De Beilo Civili , 
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§. XXf^I. Fondazione di varii paesi in- 
torno alle sponde del fiume Sarno. . . *. 

Era in fatti eostumé della Romana Repu-* 
blica sotto l'Imperio altresì ■•per lungo tem- 
po pratticato , “che o uria legge, o un^ena- 
tus-consulto vi bisognasse , per potersi una 
Colonia fondare. Il popolo poi 'nel tempo del ^ 
la repubblica, e il Senato sotto Tiinperio ( mas- 
simamente nell’ epoca di Nerone , quando i 
Comizii, al dir di Svetonio , erano Stati dal- 
lo Imperator Tiberio trasferiti di fresco e 
Campo ad Cuìiam ) eleggevano dei Comniis- 
sarii , che dovevano essere a questa spedi-* 
zionc incaricati . Se questi eran .tré , si > di- 
cevati Tiiumviri ; se cinque , Quinr/uemviti, 
e la legge di Giulio Cesare , per la divisio- 
ne delle terre della Campania , ne stabilì fi- 
no a venti . Era questa commissione orrevor 
lissima , e i principali di Ronvi , e quelli , 
ch’eraiio stati onorati delle piu alte dignità , 
noti isdegnavano d’incaricarsene . ,Cajo Grac- 
co , essendo Tribuno della plebe non isde- 
gnò di condurre una Colonia in Cartagi- 
ne , e si fece associar Fulvio uomo Conso- 
lare , siccome ci attesta Plutarco (u) . Ctf- 

(a) In Gracc-his pag. 85g. . ^ 
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sare offerì a Cicerone anche dopoAè tjuei 

si' ultimo .fu fatto Console , di farlo nomina- 
Xe tra i venti , che dovevano aver la incom- 
bènsa di distril)uir le terre della Campania 
(a) :'ma Ci cero no,, ricusò quest' onore , per- 
chè disapprovava la legge di Cesare , sebbe- 
ne accettato lo 'avessero le più distinte per- 
sone della Republica, siccome 'ci attesta Dio- 
ne (3) , e lo stesso Pompeo avesse acconsen- 
tilo di essere di quel numero (c). Da i co- 
gnomi allora di questi Coinmissarj prendeva 
la nuova Colonia il suo nome', onde leggiamo, 
die le Colonie di Frejus nella Gallia Narbo- 
nese , e di Civìdal dal FrìuU nell' odierno 
Regno Lombardo-Veneto furono colla nomen- 
clatura di Forum Jttlii denominate, perché dal 
Proconsolo Cajo Giulio Cesare, qual princi- 
pale lor Commissario, ftiron fondate (rf), .sen-: 
za parlar di tante altre , die tutte la loro" 
• ■ V ■ , 

'{&')'j^d A,ttic. lib. II. ep. 6. Quintil. 
ììb. X. cap. 1 . . ^ 

(b) Lih. 58. in ptinc. ^ 

(c) V. Beaufoì^. nella sua Bepublica 

Romana . FU. Cap. 4- - - - - • 

(d) Facit. in Agricola cap. 4- « Cic. 

ep. i3. e 17 . 
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deiMMaainazione hanno -ricoiKìSciuta' egualmen- 
te cosà . Avendo diiuque il Senato Romano 
a tempi di Svenoca spedite delle nuove Colo- 
nie per ripopolare questi paeà del circonda- 
rio di Sarno r>'dal terremoto distrutti s « ii'9' 
vandosi ora essi- colla nomenclatura di Roma» 
e del Laaio denominati, cioè Toriq y p. Tau- 
/p, a volgarmente Casatovioy .y~ tt,l^ntino ; e 
Marciano , a tre disli.nli uoraini dir tra fa- 
miglie Consolari, cioè la ToriÀ, o la Taura , 
la Valente^ e la Marcia bisogna supporre, 
che data ne avesse la commissione . Leggia- 
mo in fatti nella Storia Romana, che un cer- 
to Sp. Tpi-io Tribuno .della plebe è più* vol- 
te encomialo da Cac'eroae^(<*) , e che nei 
fasti Consolari Tito Statilio. Tauro CQmpari- 
spe piu volte Console sotto gl’Imperadoti Au- 
gusto, Tiberio ,‘e Nerone (6). Troviamo, 
la famiglia Valente era in questa epoeu rstes- 
sa distintissima in 'Róma , onde Fulvio , e 
Manlio Valenti furono più volte sotto Domi- 


(a) In Bruto Cap. 36. , et de Orato- 
re Lib. II. 

(b) y. il Card. Noris. inep.ConsnL, 
e il Muratori negli Annali d'Italia annJl- 

i6. , e 44. . .. 
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***^o^®l Condolalo assunti (a)* Troviamo li- 
'Ualmente , che la famiglia Marcia dopo di 
aver dato molti Consoli alla Republica , fi- 
nalmente sotto l’ imperio ^di Claudio le diede 
anche un Preside , che governò la nostra 
*Campania, come dimostra lo stesso Remon- 
dini nella storia Nolana e sotto del qua- 
le S. Felice I. VcicoTO di Nola soffri il mar- 
tirio.- Dunquè'Per ripopolare fe Colonie No- 
cerine*, già distrutte dal terremoto a teinpi 
di Seneca , tre Uomini distinti di Roma , e 
propriamente delle tre famiglie Consolari To- 
na , o Taiira , Valente , e Marcia bisogna di- 
re che ne avessero avuto F incarico , e che 
quindi ai nuovi paesi da loro innalzati a fian- 
co di quelle mine avessero i loro nomi im- 
posti , c sojte perciò ne fossero le denomi- 
nàzioni di V alentino , Marciano, e Casato- 
rio , siccome oggidì queste tre Comuni si 
chiamano' . • r ' 

t* . 


(a) y . il Sì gonio in Fastis Consul, , 
Noris. loc. cit. e Murai., Annoi, d* Ita- 
lia an. <)(>. . 

(b} Lib I. Cap. 7. 
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XXVJJ. La Città di Santo nè a tem- 
pi di Seneca y nè a' tempi ,di Procopio 
esisteva . 


Intanto qui e da notarsi^ che descriven- 
doci Seneca questo terremoto , e le ruine ca- 
gionate da esso in questo cratere , fa solo 
menzione delle Nocerine colonie allora distrut- 
te , e niente affatto della città di Sarno ci 
dice: segno evidente, die questa città in quel- 
la epoca non esisteva . Ma quello poi , che 
mi fa maggior peso , si è , che nemmeno a 
tempi di Procopio ella ci era ; imperciocché 
descrivendoci questo Isterico la ÌSconfitta da- 
ta presso il Vesuvio dal General Narsete al 
Re Teja , dice , che questo fatto avvenne prò- 
xime urbem Nuceriam , senza punto nomi- 
nare la città di Sarno , la quale se fin d'ai- 
lora avesse esistito, come più prossima , qxiaP 
essa è di Nocera al Monte Vesuvio , l’avreb- 
be dovuta in preferenza di questa nominare. 
Mi sembra quindi molto probabile, che la 
vera origine della città di Sarno debbasi ri- 
ferire ai primi anni del settimo secolo della 
nostra Era volgare, quando l’ Italia si trovò 
invasa da tanto barbare settentrionali nazio- 
ni , quante la Storia ce ne racconta e so- 
pratutto da Longobardi . 



74 

XXVIII. Vera epoca della fondazione^ 
\ della città di Sarno . 

Questi popoli in fatti , chi non lo sa ? 
s'i per genio di conquista , che per principi 
di religione, siccome col loro Storico Paolo. 
Diacono ci attesta pure S. Gregorio M., era- 
no assai terribili , e fulminanti contro quellei 
popolazioni, specialmente della nostra Italia,' 
dove chiamati da Narsete fissar volevano le> 
loro tende , che alle loro armi non si arren-r 
devano : Mox , dice il S.' Pontefice, che fu 
il più afflitto , e inconsolabile spettatore del- 
la loro ferocia (a) efferaLongobardorum gens 
de vagina suae habitationis educta in no- 
strum ccrvicem grassetta est . . . Nam de- 
populatae urbes, eversa castra^ concrematae 
ecclesiae.^~destmcta monasteri a . . . deso- 
lata ab hominibus praedia, ab omni culto- 
re destituta in solitùdine vocat terrà. N al- 
ias hatic possessor inluibitat : occupaverunt 
bestiae loca, qu^ae prius multiludohominum 
tenebat. Essi , è vero , che col tratto successi- 
vo del tempo jleposero la loro ferocia, essendo- 
si convertiti alla Cristiana cattolica religione. 


(a) Hom. /. in Evang. , 
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per opera sopratutto del santo Vescoyo di 
Benevento Barbato : ma nell’ epoca , di <€0! 
parliamo , non ancora si erano perfettamente 
cristianizzati non ostante , che Teodolinda 
loro Regina , moglie prima di Autari lor ter- 
zo Re , e poi di Agilulfo , stimolata massima- 
mente dal santo pontefice Gregorio M. si fos- 
se sforzata a tutto potere di rivocarli da i lo- 
ro errori . Zotone , ed Arigiso , che furono 
i primi Duchi di Benevento ^ erano appunto 
di un carattere cosi crudele . Quest’ ultimo 
nell’anno 601 del Signore, avendo accupala 
;Nola , si portò col suo esercito nelle campa- 
gne di Sarno , dove fece delle barbare scor- 
rerie , e delle crudeli devastazioni (a) . Ri- 
Jevasi in fatti dalia lettera jzma. di S. Gre- 
gorio , scritta in quest’ anno appunto ad A- 
gabito 'Abbate di Sorrento, che un Monistero 
sito nel fondo Aeiio .Marciano , in provin- 
cia della Campitnia , essendo stato totalmen- 
te desolato dai Longobardi per modo , che 
-non v-i era rimasto neppure un Monaco solo, 
che ne avesse cura, Bgli Tunisce con tutt’i 
suoi beni , ed azioni al ^orrèntino suo Mo- 
nistero , affinchè ne possa rivendicare i diril- 


(a) Murai. Annal. d' J tal an. 601. 



* . . . ‘ 
ti , ordkiiiidogli , c]ie vi spedisca de' Mona- 
ci , i‘ ‘quali tempore quo intei'vallum de ho- 
ste fuerit vi ccleLiino le divine lodi ; ed 
aggiunge che il MonisterO di Marciano , 
Lcnchè unito al suo di Sorrento , resti tut- 
tavia sotto la giurisdizione non del Vescovo 
Sorrentino , ma bensì del Vescovo di Nocc- 
ra , cujus est Dioecesis , soggiungendo im- 
mediatamente ; Nani sic luijus loci dispo- 
suimus ordinationem , ut jura sua singulis 
iipiscopis inviolata scrvemus . . ^ 

f * .mà .* * 

XX JX. Vero sito dell’antico fondo Mar- 
ciano . 

Or qui è‘, dove fa d’uopo fermarci un 
poco, per osservare; il fondo Marciano , 
che un tal Monistero conteneva , in quhl luo- 
go della Campania propriamente si ritrovas- 
se. Il Pi Abbate Cisterciense D. Placido Troy- 
li (a) è di parere., che questo Monistero, di 
cui qui parla S. Gregorio M., esisteva appunto 
colà , dove era situata l’antica città di Mar- 


cai) Stor. Napol. Tom. I. part. ^.lib. 
7 . cap. 5. e toni. l^. lib. 5. cap. 8 . a. 
in fin. 


Digiti:'H!j by Googk 




77 

citta già distrutta da i Vandali, in poca di- 
stanza da Salerno',' e che oggi corrisponde- 
rebbe a quella di Vielri. Ma perchè S. Gre- 
gorio dice nella ‘prelodata sua lettera , che 
quel Monistero esisteva in fundo, Marciano, 
e non già Marciniano , e soggiunge di 'più 
eh’ esso apparteneva alla provincia della Cam- 
pania , motivo per cui lo sottomette in quan- ^ 
to alla giurisdizione spirituale al Vescovo di 
JVocera , e non a quello di Salerno ,'cui Mar- , 
cina era certamente più prossima , e nella di 
cui provincia, e diocesi si conteneva, anche 
dopoccliè.i Vandali la distrussero, e lino a 
che non fu eretto il Monistero della Trinità 
della Cava , al di cui Abbate da indi in poi 
fu foggetta per fino ai tempi di Leone X. 
che eresse questa città in Vescovato , e , 
nel distretto della sua diocesi la compre-? 
se ; pcreiò io ad un tal suo sentimento non 
mi posso in nessuna maniera uniformare . 
Nemmeno in casa Marciano di Nola, ovve- 
ro in Marzano di Lauro si può crtdere , cli« 
allora quei Moilisteru si contenesse ; e nè 
tampoco nel tanto preteso fondo Marciano 
de’ monti Flegrei , o Leucogei presso Napo- 
li , dove insieme coi dotti uomini Càmilln 


f-: 


1 * 

Y * ' 


Digitized by Google 


I 


7S 

Tulini (a) Antonio Caracciolo (A), e il chia- 
rissimo Signor Canonico Mazzocchi (c) vuole 
ancor’egli , che fosse stato trasportato la pri- 
ma volta dalla Città di Pozzuolo il corpo del 
Martire S. Gennaro , il Gesuita Shltingio (fi); 
poiché Si Gregorio in un tal caso non' al 
Vescovo di Nocera , ma bensì a quello o di 
iNola , o di Napoli , o di Pozzuolo sottomes- 
so lo avrebbe , secondo* quel , che da i ca- 
noni si prescriveva , ed egli protestasi nella 
prefata lettera di volere inviolabilmente os- 
servare , ut jara sua singulìs Episcopis in- 
violata servemus . Dunque resta solo il di- 
re , che .nella Comune di S. Marzano , esi- 
stente oggidì nella diocesi 'di Sarìio , e che 
ne’ tempi di S. Gregorio in quella di Noce- 
xa si conteneva , un tal Monistero , di cui 


, (a) •/« >vita S. Januaiii. 

(b) In Histor. ' D emostratione de pa- 
tria S. Januaiii 

(c) Iri comment. in vetus marmoreum 

S. Neapolilanae eeelesiae Kalendarium 
Tom. . 

. (d) In opere., cui tit. Acta SS , Janua- 

rii. , et Soc. Mm. commentaiio , et nota- 
tfonibus illustmta 7. num. £>7. ^ et f) 3 . 


* 


J 
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qui il prelodato 4Ónimo Pontefice \ ali- 

Lia- esistito ; c dove molto probabilmente an- 
cora io suppongo col dotto Vescovo dell' A- 
quila Monsignor Ludovico Sabatini de .An- 
fora {a) y che il corpo di fosso 

«tato trasportato la prima voB^fS^Uàrdi 
Pòzzuolo» dev'era stato marl^^^H9me cbo 
in contrario nO diòa jl. prelodall^^HP^io nei 
luogo citato . Iniperciocchèit.se nèIl’epoipa..cU 
Si Gennaro la città di Napoli era più comr 
posta di Gentili , che di Cristiani ( lo che seb- 
bene non si voglia far risultare dal famoso 
passo di Simmaco (6) , dove in etnico sen- 
so questa Città ò chiamata cól titolo di Zie- 
ligiosa , mentre ognun sa .che . contro il 
Canonico Mazzocchi , e Pietro Giannone (^) 
il nostro chiarissimo D. Giacomo < MartqrelU 
nella sua Regia ,Theca Calamaria. (ài), |a 
spiega non in senso di culto religioso , ma 
bensì di civile rispetto , di ossequio politico» 


(a) NeU’opera intit. M Vetitsto^ Cfdeitr 
darìo Napolitano ec. 

(b) Ep. 27, Lib. 8. 

(c) Mazz. ioc. cit, Giantu Slor. Civ. 
Lib.. I. Cap. 3j • 

(d) Lib, a. Gap, 5, Pavt, i.imm. iot. 


« 
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e di amichevole afTezibnè , costa pur non di 
meno' assai chiaro da altri inoltissimi docu* 
menti addotti dal Martorelli medesimo, e so- 
pratutto dalle molte Fratrie allora esistenti 
in questa Città , da i giuochi Ginnici ivi an- 
cora nel corso di questi tempi celebrati , c 
da altri Geihileichi esercizj, che, sebben de- 
testati dai Crilliani , nel Napolitano Ginnasio 
pur non di meno con tanta pompa , e con- 
correnza si celebravano , che fino gli stessi 
Imperatori venivano apposta da Roma nella 
nostra Napoli , per esserne insieme e spet- 
tacolo , e spettatori («) ); se dico all’epoca 
di S. Gennaro la nostra città di Napoli era 
abbondantissima di Gentili , e scarsissima di 
Cristiani , ed ivi perciò quelli dominanti , e 
questi oscuri, avviliti, e negletti, nè dentro, nè 
fuora delle sua mura vi potcan’cssere dc’pub- 
blici tempj,"al divin culto dedicati, dove il 
corpo di S. Gennaro , secondo il costume 
degli antichi Fedeli , si avesse potuto dopo il 
suo Martirio riporre . Nè quei buoni Cristia- 
ni , che allora divotamente lo conservarono 


(a) Vedi Pietro I^asena De Gymnasio 
Neapolitano , ed 'il Canonico Ignaira De 
Neapolitana Palestra . ' 
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fìi d' uopo creder^ , che im pò lungi dalla 
Solfatara dentro terra vicino Napcdi lo fosscr 
ro andati a deporre , atteso il furore della 
persecuzione , che allora' hoUiva assai forte 
contro di loro in‘ questa Città , e in tut- 
to il territorio d' intorno ; ma piuttosto 
dobhiam supporre , che per mare , e sopra- 
tutto Terso la parte opposta alla spiaggia di 
Roma, per non incontrarsi coi loro persecu- 
tori , lo avessero trasportato . . ’ 

•t 

XXX. Si prosiegue Pistesso argomento^ 

Ed oh quanto bene dovetlero questi al- 
lora essere nel lor viaggio dalla Divina, Prov- 
videnzà favoriti I Primieramente il terremoto 
avvenuto' sotto Nerone , e quindi la\eruzion 
del Vesuvio sotto l’ Imperio di 'Tito avendo 
atterrate le Città di Erculano Retina ,, Op- 
lonti , e Pompei , e ridotte perciò le loro 
contrade in uno stato dì estremo spopolamen- 
to , tutta la rada del loro golfo maritiino si 
potè da essi felicemente valicare ,< senza es- 
servi alcun timore, che fossero dai Gentili 
o arrestati , o scoverti . £ poiché nell' agro 
Sarnese , e Nooerino dietro Pompei vi erano 
state di fresco edificate -le Colonie di Torio; 
Valentino , e Marciane , siccome sopra lo 
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abLiani giù dello quésl’ ultimo "'paese per- 
ciò , Itisogn^ affermare , che fosse stato quel*^ 
jòndo Marciano , dove gli Atti del Mar- 
tirio di S. Gennaro ci attcstano , essere 
stato il di costui corpo la prima .volta tra- 
sferito ; e dove fa d’. uopo credere ancora , 
che un qualche tempio allora vi fosse o de- 
dicato a S. Marciano Vescovo di Ravenna, che 
Sotto Vespasiano. soffrì il Martirio, giusta il 
rapporto dei Bollandisti a i 9 . Febrajo nella 
Vita di S. Calogero , ovvero ad un altro S. 
Marciano , che fu Vescovo di Tortona rap- 
portato dai Bollandisti medesimi nel di i5. 
dello stesso Mese , e che fu martirizzato sot- 
to Adriano (à) . Or questa Chiesa appunto 


/ 

(a) Essendovi stato anche un S. F'a- 
lenting , che fa martirizzato sotto r Irnpe- 
lator jClaudio , e di cui si fa menzione nel 
Martirologio Romano sotto la data del di 
i4- di FebrajO' , bisogna dire , chè i buo^ 
ni Salvasti di Valentino^ già Comune del~ 
P. odierno, circondario S arnese , ancor essi 
a questo Santo, come già fatto avevano quei 
di Marciano al lor protettore , un altro 
tempio avessero eretta* e che tanto quelli, 
quanto questi, pratticando così, avessercre^ 
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quella^ si' fu, clic vennfe in ^guito decorata 
dì quel Monistero , di cui 'qui ■ parla S. Gre- • 
gorio Magno, facendocelo vedere -da i Lon- 
gobardi esposto al saccheggio (a). 


àuto di dover congiungfire ad un pio sen“ 
amento di divozione verso i Santi di Ge- 
sà Cristo anche mt riguardo per le due 
famiglie Romane Valenté , e Marcia., don- 
de credevano.^ che i prelodati due Santi 
fossero usciti . Ed ecco , a parer mio, la 
origine del cambiamento de’ nomi di que^^ 
sti due paesi in quelli di S. Valentino , e 
San Marzano . - • 

(a) Per la pih facile intelligenza '' di 
quanto si è qui disputato , fà d’ uopo ri- 
toccare le seguenti notizie . Essendosi sco- 
verto nell’anno it4^- dentro la Chiesa Col- 
legiale' di S. Gio. Maggiore di Napoli due 
grosse tavole di rozzo marmo , contenenti, 
secondo P ordirus dei mesi , e de’ giorni, i 
nomi de’ Sunti, che veneravansi anticamen- 
te nella N apolitana Chiesa , ed essendosi 
conghietlurato , essere opera della metà del 
IX. secolo , il Cardinal Spinelli , allora 
A rcivescovo di Napoli , ne diede il carico 
d’ ili astrailo al Signor Canonico Mazzoc- 
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XXXI. Caduta della Città di Nocvra.^ 
ed orìgine di quella di Sarno . < 

Sicché Nocera , nella di cui Diocesi , e 
-presso alia quale Città un tal Monistero si 
conteneva , era già nel prindpio del Settimo 
secolo minacciata da i Longobardi ; e, comec- 



chi , il quale compose , e diede alle stam~ 
pe Tom. Ili in 4 - In vetus marmorcum S. 
Neapolitanae Ecclesiae Kalendarium Comment. 
Matteo Egizio nondimeno , e il P. Saba'- 
tini de Anpkora ^ Vescovo dell’ Aquila., pre^ 
sei-o , ciascuno da se a farvi essi pure un. 
commento . Le fati "he del primo subitamen- 
te si abortirono : il secondo Jinì la sua car- 
riera , e diede a luce il Vetusto Galenda- 
‘rio Napolitano nuovamente scovcrto , e con 
varie note illustrato l'om. 12. in l\. In que- 
st’ opera l’Autore in molti sentimenti fa la 
gicerra al Mazzòcchi , e fra gli altri circa 
il fondo Marciano , dove la prima volta 
fu trasportato il còrpo di S. Gennaro dal 
luogo del suo martirio in Pozzuolo , vo- 
lendo , che non fosse stato già quello pres- 
sò Napoli , come pretende il Mazzocchi , 
ma quello bensì presso Nocera , e che ora 
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chè o«n ancora da essi occupata, 'e distrut- 
ta , ne giungevano però le scorrerie fin presso 


si contiene in Diocesi di Samo . Intanto 
avendo dato il Mazzocchi il primato nella 
suddetta sua opera Tom.I. agli atti di S, 
Gennaro esistenti presso i PP. Celestini dì 
Bologna sopra quelli della ffaiicana , que~ 
sto sentimento non piacque allora a molli 
Eruditi , e il Gesuita Giovanni Stiltingio 
lo impugnò nel tjòò con un libro stampa- 
to in inversa col titolo Acta SS.Januarii; 
et Socc. illustrata ec. , dove V Autore si ri- 
volgo anche contro il prelodato sentimen- 
to sul fondo Marciano di Monsignor 'Sa* 
batini . Il Mazzocchi si difese con gid Apo- 
logia intitolata. Actorum Bononiensiutn SS, 
Januarii , et Socióruoi Martyrum .irepelitae 
▼indiciae in 4 - Neap. 1759. ; ma non uxt- 
■viamo , che il Sabatini avesse fatte le sue 
difese . Il certo si è , che queste si avreb- 
bero potuto far molto meglio di quelle del 
Mazzocchi. Imperciocché, se lo Stiltingio 
prepondera di ragione a costui sulla p/in- 
cipal controversia, i suoi argomenti all’op- 
posto per dimostrare , che il fondo Mar- 
ciano , dove il corpo di S. Gennaro fu'iet 
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alle sue mura ; nè tardò mollo ad essere in-- 
tieramcnte diroccata, poiché da questa epoca 
in poi sino a circa la metà del secolo XIII. 
noi non troviamo nè presso l’Ughelli, nè 
presso" gli altri Storiografi del nostro Regno, 
che avesse avuta più essa alcun Vescovo ; e 
quindi dohbiam supporre-, che i Longobardi 
in questa epoca istessa cioè nel principio del 
secolo VII. r aves.sero già intieramente de- 
molita . Allora fu , che de'suoi Cittadini al- 
tri si dispersero qua ,re là per tanti piccoli 
Paghi onde furono delti Pagani ; ed altri 


prima volta trasferito , non fosse stato già 
quello presso 'Nocera , ma quello bensì 
presso Napoli f senza che nè - da lui, nè 
da altri si avesse potuto mai individuai- 
mente specificare ) sòn tutti deboli , e di 
nessun conto , perchè negativi ; ma quelli 
del '■ Sabatini , per quel , che appare da 
quanto _quì sopra si è ragionato , son po- 
sitivi , solidi , e ragionevoli . Questi dun- 
que Je mollo bene a non difendere il suo 
sentimento contro quello del Gesuita con 
nuove opere , perchè il solo confronto dei 
suoi argomenti con quei di costui fa sen- 
za menò decidere a favor suo. 
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riuniti ai rinaanenti Sarrasti , già di ilispersi 
ancor’ essi per la pianura , che dalle acque 
del fiume Sarno è bagnata , si ritirarono fi- 
nalmente sulla eminenza di quel Monte , che 
oggi predomina la parte più popolata della 
Città di Sarno ^ c lo scelsero per loro abita- 
zione , e sicuro asilo , confidando sopratutto 
nella sua inaccessibilità -, ed ivi stabilirono i 
loro Locali , o siano Casette , che perciò 
tutta quella intiera Montagna Monte Loco- 
/ano fu detta , siccome osserveremo' nou 
guari dopo , quando la bolla, ossia il diplo- 
ma dell’Arcivescovo di Salerno, onde la Chie- 
sa di Sarno a Cattedra Vescovde venne ia- 
nalzata , riferiremo . ^ 

^ • « • • . , » 
XXXII. La Città di Sar^o è compre^, 
sa nel jDucato Beneventano,.- ,j 

Ma non bastò a questi popoli l’ essersi., 
solamente qui ritirati , per tenersi in sicuro 
dalle armi dei Longobardi Pensarono - àn^ < 
che di fabbricar sulla cima di quella roccia 
un castello , di cui compariscono anche og- 
gidì le vestigia , e che porta con se i carat- 
teri dei secoli della mezzana età ; ed a fian- 
co di esso verso la parte di Ovest innalza- 
rono anche una Chiesa ^ che dedicarono al 
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gran Martire S. Teodoro , qual soldato Cri- 
stiano valorosissimo , che li avrebbe potuti col 
suo patrocinio divinamente difendere ; e que- 
sto fu il primo , e il più antico tempio di 
• Sarno , di cui si veggono anche oggidì le 
vestigia . Sotto l'ombra dunqne di questo 
forte , e molto più sotto il gran patrocinio 
di S. Teodoro si tenevano i popoli Sarrasti 
in sicuro dalle Longobardiche scorrerie ; co- 
me già infatti per lo spazio di settant’ anni 
1. alle loro armi valorosamente si opposero , e 

• non vollero mai piegare il collo sotto le lo- 
ro 'bandiere . Ma quando poi viddero , che 
i Duchi di Benevento Gritnoaldo I. , e Ro- 
mualdo suo figlio , discacciato dalla Italia il 
Greco Imperator Costante , trionfato aveano 
di lui ; c sopratutto quando si accorsero del- 
' la loro conversione alla cattolica fede , avve- 

nuta massimamente per opera di S. Barbato, 

. * ^ che li fè porre sotto 1’ egida vittoriosa dell' 
Arcangelo S» Michele (c) , ancor’ essi allora 
' i nostri’ Sarrasti ai Duchi di Benevento ob- 
bedirono', ed all’Arcangelo S. Michele, qual 
loro Avvocato; e Difensor presentissimo egual- 
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mente si dedicarono (a). Quindi è, che sic- 
come fin dal principio essendosi addetti i no- 
stri Serrasti a S. Teodoro , quella chiesa da 
noi descritta , a questo gran Martire eresse- 
ro , così da ind' in poi essendosi posti sotto 
le ali di S. Michele, un altro tempio sotto 
il pendio della roccia istessa a questo gran- 
de Arcangelo dedicarono , di cui se non più 
ora veruna orma si vegga , meno 'che alcu- 
ne vecchie pitture informi a fianco di una 
piccola Ceppelliiccia , che fu innalzata sulle 
sue ruine, c intitolata a S. Nicola di Mira, 
ne abbiamo però della sua antica esistenza 
sicurissime le ripruove nella prefata bolla del- 
l' Arcivescovo di Salerno , che a Chiesa cat- 
tedrale innalzolla verso il declinare dell’ Xh 
secolo , siccome in appresso vedremo , 

XXXIII. È bersagliata dai Francesi^dai 

Greci , dai Saraceni • 


Ma se , computando dalla fine del setti- 
mo secolo in poi , non aveva niente"’ più da 
temere questa novella Città dal canto de’Prin- 


(a) F . Camillo Pellegrino De Finil>m 
Ducatus Beneventani Diss. 5. 
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cipi Longobardi Beneventani , cui già erari 
assoggettata , non però si ritrovava in sicu- 
ro nò dalla parte de* Francesi nè da quell» 
de’ Duchf di Napoli , che prestavano tutta- 
via della loro antica obbedienza un residuò 
allMniperator di C-poli , non ostante, cheli 
di costui Esarcato di Ravenna fosse stato pres- 
so che ridotto a niente in quell’època dai 
Longobardi : È vero , che i Francesi sotto F 
Impero di Carlo M. estinsero il Longobardi- 
co regno in Italia ; ma non si poterono im- 
padroniré unqiiemai del Ducato Beneventano, 
che il Duca Arechi , e Grimoaldo II. suo fi- 
glio valorosamente sostennero , non ostante ^ 
che fin sotto alle mura di Benevento porta- 
te avesse Carlo M. le vittoriose sue anni , 
Ed è anche vero , che i Duchi di Napoli 
non mai tralasciarono di far essi pure nelle 
terre di- questo Benevcòitano Ducato delle spes- 
se , delle strepitose , e delle rimarchevoli scor- 
rerie , ma fu sempre all’ invano . U Du- 
ca di Napoli per nome Buono quegli massima- 
mente si fu , che nel principio del IX. Se- 
colo bersaglio molte terre di questo Ducato, 
il quale allora non più Ducato , ma bensì 
Principato Beneventano si nominava , sicco- 
me dhnostra il Giannone , avendo creduto il 
prefato Arechi di farsi con questo novello ti- 


• Digitized by Googli 


tolo maggiormente temere , Sacclicggiò , fra 
le altre , anche le campagne di Sanio ; io che 
rilevasi dai seguenti versi, già scritti barha- 
raraente in lingua Latina , e scolpiti sulla la- 
pide del suo tumolo , che tuttavia si ritrova 
dentro la Chiesa di S. Maria a' Piazza nella 
strada di F orcella di Napoli , e che dai dot- 
ti uomini Sartolomeo ChioccareUi , e Camil- 
lo Pellegrino (a) furono divulgati . 

Sic ubi Bardos agnobit aedijicasse castellls 
Acerrae Atellae diruit^ custodesque fugavit: 
Concussa locaS arnensisùncendilurFurclas: 
Cuncta laetui depredans cum Suis regivài- 

- tur urbe/n . 

Ma se gli riuscì di sottomettersi i Pagani 
della già distrutta Nocera , . non ehhe però il 
piacere di vedere anco la città di Sarno umi- 
liata alle sue bandiere . La battè , la saccheg- 
giò , vi fè delle scorrerie , ma ^non la vidde 
linqucmai alle sue armi o tributaria , o sog- 
getta . Rilevasi infatti dal Capitolare di Ra- 
delchisio , rapportalo da Camillo Pellegrino 
nella sua Storia de^ Principi Beneventani , c 


(a) Chiocc. De Episcop. Neap. ann. 
818. Camill. Pelleg. toc. cìt. ^ 


Si , 

riferito aiicìie dal Giannone nella sua storia 
civile del Regno di Napoli (a), che nella 
^divisione del Principato di Benevento tra co- 
stui , e iSiconulfo , che fu il primo Principe 
di Salerno, la Città di Sarno restò compresa 
nel Principato Salernitano , mentre all’ oppo- 
sto i Pagani di Nocera obbedivano al Duca 
di Napoli , si perchè questi in quel medesi- 
mo Capitolare non si ritrovano segnatamente 
nominati tra gli altri luoghi e paesi nè^ dell' 
uno, nè dell’altro di questi due Principati ( che 
tutti pur vi si veggono espressi distintamen- 
te ) , come anche perchè ci ferina l' Ano- 
nimó Salernitano (i) , che l’ infame Daufe- 
rio , quegli che fu la causa degli ultimi scon- 
volgimenti del Principato Beneventano , es- 
sendo stato esiliato per ordine del Principe 
Radclchisio , in Nocera de’ Pagani si ritirò , 
non per altro , dice Camillo Pellegrino (c), 
'che per essere allora questa desolata Città al 
Ducalo Napolitano soggetta , ufpotó urbi 
tuTìc juris Ducatiis Neapolititni . (d) . 


(a) Lib. VII. %. I. 

(J>) Gap. 6q. 

(c) Jn Slem. ,Princlp. Langoh. 

(d) L’ ..Anonimo Salernitano nel ltiop;o 
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§. XXXIF. Si continua V istesso argo~ 
mento . " . 

Intanto verso la fine del secolo XI. tut- 
to era sconvolgimento, e confusione in que- 
ste nostre Provincie. Piignavan tra loro ì Be- 
neventani , i Capuani , e -i Salernitani , pfer 


citato dice , che Dfzuferio rilegato in No- 
cera^ si fermò in quel luogo ubi Forma di- 
citur . Il Griindldi , e il Pratilli interpreta- 
no questo delV Anonimo per la co- 

mune di Scafati . Avrebbero detto meglio 
S. Pietro a Scafati ,'j7 di' cui Arciprete pòr- 
ta anche il titolo di Abbate di S. Angelo in 
Forrais . Ma il dotto D. Andrea Carraturo 
degno Canonico della Chiesa Cattedrale 
di Cava, morto non ha guari , in una sua 
opera inedita intitolata : Ricerche stopico- 
critiche sulla Città di Cava , lo crede un 
paese della sua Città, limitrofo al tenìmen- 
to' della odierna Nocera presso le Carrier 
relle . Ma comunque ciò fosse stato seiri- 
pre dobbiam noi dire coll Anonimo Saler- 
nitano , che Dauferio fu rilegato ih No- 
cera . Ho voluto però ciò notare per dar 
notizia ai miei legifori del merito del Sì- 



«Ter ^yoll|t 4 > Xandolfo 1. Conte di Gtpua non 
più obbedire , e prestare il suo solito ligio 
omaggio al Principe di Salerno , onde fu , 
che il Principato di Benevento si trovò da 
quella ^epopa in poi in tre Principati diviso. I 
fiapolitaai ^ gli Amalfitani , e i Greci Gover- 
n«tori di Puglia ^ che portavano i titoli ove 
di Stratìcò , ed ove di Catapani, erano anclP 
essi con questi Principi , ed infra di loro stes- 


f^nor Carraturo . La sua opera , che sì 
conserva come un giojello dal Capitolo Cat- 
tedrale di Cava , cui moi'endo ei la lasciò , 
perchè si facesse publica per le, stampe > 
non ancora ha vista la luce . Io la per- 
corsi volando , allorché mi fu data a leg- 
are fra il breve termine di ,un gior- 
no solo da iquei Signori Canonici in tem- 
po , eh* ero occupato alla predica Quare- 
simale in quel Duomo ; e mi avviddi , eh* 
c piena >di erudizione , e che per le noti- 
le anecdoie che contiene , specialmente cir- 
ca la Storia de’ bassi tempi , e per la sa- 
na critica , ond’ è f re gioia , potrebbe illu- 
strar di molto la Storia del nostro Regno, 
.Oh quanto dunque sarebbe buono , che si 
rendesse publica per le^stampe ! 



si in altre ^ntibue guet^ , e contrai ; « 
quando questi, stanchi de'propri mali ccs- 
Sa vano per un poco dalle loro ^ intestine osti'^ 
lità , eranvi sempre pronti , ed apparec<:hia<> 
fi i Saraceni , che essendosi già stabiliti in 
più luoghi del nostro Regno con pìrettid} for- 
ti , e sicuri , come nel Garigliano , in Tn* 
tanto , in Bari , nel Mónte Gargano , e fino 
sotto al monte Vesuvio , dove da Atanasio 
Vescovo insieme, e Duca di Napoli furon chia- 
mati , afilìssero co^ miseramente queste no- 
stre Provincie , che non vi fii Inogo , dovo 
non portassei-o guerre , stragi , saccheggia* 
menti , e tutte le più estreme calamità i' Non 
eravi neppure a chi poter far ricorso , per 
mettere un qualche rimedio a tanti mali. GP 
Imperatori Greci erano lontani, i e deboli; le 
vittorie riportate da Ludovico 11. sop-a ' de* 
Saraceni rimasero inutili, por il perfido trar 
dimento , e la crude! prigionia , che gli te* 
se dentro le mura di Benevento il Principe 
Adalgiso. Callo il Calvo , che< gli succedet- 
te , ’ impedito da Carlamanno suo competito- 
re , altrove fu uopo , che le sue armi driz- 
zasse , siccome non guari dopo dovè anche 
fare lo stesso Carlomanno dopo la morte del 
Calvo , che contrastando per T Imperò col 
di costui figliuolo Ludovico il Balbo , 'non 



potè affatto di queste nòstre lontane regioni 
interessarsi . Aggiungasi a tutto questo , eh* 
dopo il' breve regno di Carlo il Grosso per 
la debolezza di Carlo il Semplice, essendo'* 
li estinta la dinastia di Carlo M. , la nostra 
Italia si trovò sconvolta dalle dissensioni tra 
Lamberto, e Guido Ducili di Spoleto , e Be- 
rengario Duca del Friuli , che ne agogna- 
vano il regno . Aggiungasi lo scisnara della 
Chiesa Romana dopo la morte di Papa For- 
moso-coll' orribile sconcerto di discordie, di 
Azioni , c di guerce , che ne seguirono ; • 
la irruzione degli Ungari nella nostra Italia, 
con quel di più , che ce ne dicono e Lupo 
-Protospata , e Leone Ostiense (a) , special- 
mente circa le regioni della nostra Campa- 
nia , dove quesF ultimo afferma , che adv«“ 
nienles innumèrabiles Ungari super Ca-^ 
puam omnia in circuitu ipsitis depraedati 
sunt . Sinùliter etiam Beneventi fecere , 
usque Samum, et Nolam discurrentes. Ag- 
giungasi la translazione dell’ Imperio Occi- 
dentale dai Francesi ai Tedeschi, la venuta 
successivamente dei tre Ottoni in Italia , le 
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kttt/ guerce eoi Grefi , le scpcrerie de’Sera-r 
ceni , le intestioe divisioni de’ nostri Priu- 
dpi Longobardi ; e facendo di tutti questi 
tnaii uu’ insieme', e calcolandcdi unitauieu' 
te , si trovM'à,. cbe i popoli Sarrasti , parte 
scampati dallo eccidio di Nocera , e parte 
dispersi per P'adjucente pianura, con sónama 
ragione si tennero arrampicati per tre altri 
secoli intieri alle scoscese rupi del pjccob) 
anonte Saro , che perciò , siccome 
detto , si chiamò Locolano, fintantoché non 
ne discesero a poco a poco verso il declina- 
re del decimo secolo , siccome 'venivano man 
mano a cessar le guerre , ed a finire le osti- 
lità, ed a stabilirsi confusamente sotto le fal- 
de di quel monte islesso , dove ora questa 
Città sottogiace , allorché i nostri Principi 
Ilormanni verso la metà dell’ XI. Secolo co- 
minciaronò a far comparire la bella iride del- 
la pace, e dell’ordine sociale tji-a noi. 

I 

XXXV. Origine dei cognomi delle prin- 
cipali famiglie della VUtà di Sarno . . 

I 

Ma poiché non prima di questa epoca si 
cominciarono a sentire in Italia i cognomi 
delle famiglie, siccome dopo il Du-Cange, e 
il Mabillone lo ha dimostrato micoir egli eyl- 
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dentemcnle il chiarissimd Sig. Muratori (a) ^ 
il fjiiale di più ci ha fatto vedere, che la ori- 
gine di questi cognomi nelle famiglie veniva 
o dal luogo della , loro abitazione , o dal 
nome di qualche loro ascendente , o da qual- 
che q)rofessione , o dignità esercitata da ta-; 
limo di essi , o dal nome altresì di qualche 
straniara nazione venuta , e trapiantata nel 
luogo del lor domicilio; o da qualche so- 
prannome imposto dal volgo a taluno delle 
anzidetto famiglie stesse ; o da qualche pode- 
i‘e v' piazza , via , tempio , fontana , valle « 
monte da esse o posseduto, o fondato , o 
cretto , ovvero abitato ; e finalihenle da qual- 
che ■ segno posto nell’ elmo , o nello scu- 
do per vittorie riportate nelle giostre , nelle 
corse, negli asliludj, e ne i tornei , secondo 
il costume di quella età; o da qualche loro 
notabile, avvenimento ; ma che sempre però i 
cognomi più antichi fossero quelli, che dalle 
circostanze de’ luoghi , c delle straniere na- 
zioni , colà fissate , si originavano ; per- 
ciò non è da stilpire , se fra tutte le fa- 


' (a) T)u-Cange in Glossa Mobili, De Re 

Diplomatica lib. JI. cap, 7.. Muratori Diss. 
41- , e 4 * sulle aniiclùlà Jtalit^iie . . 
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miglie della odierna Città di Sartio si vau- 

tino^ di essere le più antiche ì Montori , gli 
Altenda , i Balzerani gli Ahignenti , gli 
Apicella ^ i Colli, i Boschi , i Selva, i Lu- 
pi, J Cervi, i Volpicela, i de Corbis , gli 
XJngari , i Barbaroli , i Lombaidi , l Nor- 
mandia , i Miloni . Imperciocché quei Bar- 
rasti , che per lo spazio di tre secoli si ten- 
nero arrampicati sul Monte Lpcolano di Sar- 
no , senza distinguersi con qualche cognome^ 
lo presero poi allorché ne disccssero , aven- 
dolo massimamente ricavato dalle circostan- 
ze , in cui si trovarono di luogo mutato, c 
di gente straniera , che con essi si frammi- 
schiò . / Montori , ed i Colli furou perciò 
COSI detti dal monte, e dulia Collina, don- 
de discesero : gli Altenda dalle alture dello 
stesso Monte : i Balzerani dalle sue halzei; 
e COSI gli Abingenti , e gli Apicella anco- 
ra . I Boschi , ed i Selva dalle sue foreste: 
i Lupi , i Cervi , i Volpicela , i de Cor- 
bis da tutti questi animali , che colà si an- 
nidavano : i Barbaroli , i Lombardi , gli 
Ungari , i Normandia da tutte queste stra- 
niere nazioni , che dopo di aver questi luo- 
ghi per lungo tempo inquietati , vi si rima- 
sero in qualche numero ad abitarli ; e final- 
mente i Aliioni , quasi Militones furon det- 
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ti COSI dalla intiera moltitudine di gente ar- 
mata o indigena , o esotica, chequi appun- 
to venne a (issare il suo domicilio. 

XXXVI. Vera cagione delia mala si- 
tuazione della Città di Samo . 

.. .s ' 

Ma perchè il timore una volta concepi- 
to non così presto si viene a deporre , e non 
che alia vista di un lupo , alla semplice ima- 
ginazione soltanto della sua vicinanza si re- 
stringono insieme i timidi agnelli , perciò quei 
buoni Serrasti , che verso il declinare del X. 
secolo dalle alture discesero del Monte Loco- 
lano , per fissare nei basso del suo cratere le 
loro tende, temendo sempre di essere ber- 
sagliati da altre nuove barbariche incursioni, 
anziccliè stabilirsi col lor domicilio in mez- 
zo al piano , sliinaron bene di piuttosto re- 
stringersi tulli insieme sotto lo imminente 
pendio dello stesso Monte , per aver sempre 
la pronta , ed opportuna commodità di ar- 
rampicarvisi uovellamenle nel tristo caso di 
qualche nuovo bisogno . Ed ecco come ades- 
so si. può capire il perchè i primi fondatori 
di questa novella Città si vollero scegliere 
un sito sì incomodo, sì scabroso, sì arrido, 
sì oscuro , sì slraripevole , e tanto sotto l’cr- 
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to peadio di queliti montagna limbucato , c 
ristretto, che i sfolgoranti raggi del sole dosi 

10 cominciano a riscluarare . se non tre ore ! 

dopo di esser spuntato suirorizzonte, e quan- 
do è abbastanza inalzato verso il meriggio. i 

S* XXXf^II. Il luogo , dove ora esiste tjue~ 
sta Città , era celebre anche prima del-^ 
la sua fondazione . 

Non ostante però la raala^situazioue di 
questa Città , è stata essa sempre negli . an- 
dati tempi , e molto più verso il declinare * * 

del secolo XI. un paese di molto commercio, ^ 

e di un traffico particolare. Oltre la naviga- 
bilità del suo fiume , onde avca essa corri- 
spondenza col mare, qoiumunicava anche per 
terra con tutte le più cospicue Città dd nò>t \ 

Siro regnò di Napoli. Ed in fatti sebbene i 

dair Itinerario , che diccsi dello Imperatore 1 

Antonino, sì rilevi, che nel tempo della Ro- * A 

mana Repubblica volendosi andare da Napo- ’ 

11 a Salerno per quel ramo della via Appia, , 

che vi conduceva } bisognava , prima passar 

per Nocera, dopo di aver percorse nella det- » 

4a . strada le corrispondenti Città di Retina 

Ercolano , Oplonli , e Pompei ) come dimo- * 
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strajio e il prclodato P. Troyli (<i), eilCa> 
nonico Pralilli’ (b) , pur non di meno eravi 
tin^ altra strafla Consolare , die giva a dirit- 
tfira da Capila nella Lucania , senza passar 
per Napoli , e che dalla Lucania , nel paese 
de’ Bruzj , ed in Regio di Calabria ne con- 
duceva, come lo riferisce Strabene nel Libro 
6. con le seguenti parole . Tertia via a Re- 
gio per Brutios , et Lucanos^ et Samnium 
duciti et ad Campaniam Appiae jungitur . 
Tultociò 'apparisce anche chiaro da quella 
, marmorea lapida , che sta nella osteria della 
Polla nel Vallo di Diano mezzo corrosa dal- 
le ingiurie de’ tempi , e che viene anche ri- 
ferita dal Gru toro con questi termini dell’an- 
tica lingua Latina . 

^JÀM FECEI ab Rhegio ad Capuani , 

, et in ea via Ponfheis 
Omneis Milliarios , Tabellarios que posei, 

^uti hinc sunt. 


(a) Stór. Napoli. Tom. a. lib. JV^, 
cap. 3. 

(b) La via j^ppia conosciuta , e de^ 
scritta da Roma a Brindisi in f. Nap. 
1745. 
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Nouceiiam miUia LI. Capuam XXCIII. 

Muianum LXXIIII. 
Cosentiam CXXII. alentiam CLXXII. 

ad Fretum ad 
Statuam CXXXII. Regiiim MailiaCCC.Et 

idem Praelor 

In Q. R. A. P, XXII. Sicilia FugUivos 
•; Italicorum con. quae , 

Fecei , ut de Agro publico Aratoribus ce- 

derent 

Pastore^ Forum .... 

. . . Aedisque Pj-plicas haeic fecei . 

• 

Parlano anche di questa strada e' 1’ Autor, dell'- 
Itinerario dello Imperatore Antonino , e le 
celebri Tavole Peutingeriane, comecché trop- 
po confusamente ne calcolassero le miglia , 
e nc descrivessero i luoghi , e i nomi delle 
Città , c delle contrade per le quali si di- 
stendeva . Ciò non ostante .però il chiarissi- 
mo Signor Canonico Morisani di Regio nel- 
la V. Diss. della sua opera intitolata Insctip- 
tiones Regin ae Dis<-bus illustrata^ , ossia 
Marmora Regina , ec. ( in l\, stamp. in 
Nap. 1770 ), la chiama Strada A quilianay 
perchè suppone , che M. Aquilio Proconsolo, 
o ex-Pretore in Sicilia nelPauno di Roma 655 

t ^ 

T avesse costruita . ' . 
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XXXVIJI. Si continua V istesso argo^ 
mento . 

Mh comunque ciò sia , è necessario fer- 
marci qui up poco a vedere se questa stra- 
da avesse avuta la sua direzione anche per 
Sarno,, onde poter rilevare il lustro di que- 
sta Città , fin dal epoca di cui parliamo ; e 
fissando le nostre riflessioni sopra quei 7<z- 
liellafj , di cui nella prefata lapida si fa pa- 
rola , tutto ciò apertamente se ne raccoglie. 
Tabellarii erano propriamente i Corrieri , cioè 
coloro , che portavano da luogo in luogo , 
e da Città in Città, specialmente per le stra- 
de pubbliche , e consolari, le lettere missive^ 
le quali perchè negli andati tempi si scrive- 
vano sopra tavolette incerate , eran perciò 
chiamati Tabellarii questi corrieri , che da 
luogo in luogo le trasferivano ; Nam ante 
chattae , et membi'anarum usum , dice Fe- 
ste (c), in iabulis dolatis non solum Testai 
mentum , sed etiam epistoiarum aìloquia 
scribebantur . E S. -Girolamo Mllé Epistola 
a Nizia soggiunge ; urtde et portHores eamm 
Tabellnrìos , et scriptores a libiis arborum 



(c) In TabelHs . 
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Lihrarìos vocavere ; siccome per la stessa 
ragione Tabellaria , o Tahcllara si cbiama- 
va' la posta , ovvero quel luogo , dove i sud- 
detti corrieri facevano alto, e si fermavano a 
pernottare (a) . Ma nella odierna Città di 
Sarno tra le altre piazze , che la decorano , 
ve n' è una , che si dice anche oggidì vol- 
garmente la Tavellara , ovvero li Tavella- 
li , come pure in appresso più distintamen- 
te il vedremo . Dunque il luogo , dove oggi 
esiste questa città di vSarno , doveva essere 
appunto uno di quei Tabellarii^ ch’esisteva- 
no in quella strada , di cui nella prefate la- 
pida ci si parla ; e perciò anche p rima del- 
la sua fondazione doveva essere questa Città 
un luogo di molto traillco , c di un com- 
mercio particolare ; e quindi bisogna suppor- 
re , che per la Tavellai'a appunto della odier- 
na Città di Sarno avesse avuta la sua dire- 
zione la strada Aquiliana, cioè quella via con- 
solare , di cui nella prefata lapida della oste- 


(a) Si leggano S. Isidoro Orig. Lib. 
5, Cap. 2 . 4- Pompeo Sarnelli Leti. Ec. 
cles. Tom. 4- Let. I. . Gerardo Gio. Pos- 
alo in Dici. Ethimolog. voce Tabula , e il 
Mazzocchi in addit. ad Vossium loc, cit. 

.4 
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ria della Polla si fa menzione, come quella', 
die da Regio sino a Capua ne conduce?a , 
c che, al dir di Strabono, presso la Città di 

Nola ad Campaniam Appio» jungitur. 

/ 

§. XXXIX. Lustro maggiore di questo pae- 
se deUP Imperio di Tito in poi. 

Ma se nei tempi della Romana Republi* 
ca la Tavellara della odierna Città di Sarno 
era un luogo di un traflico si singolare, mol- 
to più lo doyetP essere nei secoli posteriori, 
dopo le tante eruzioni vulcaniche del Vesu- 
vio successivamente addivenute , comincian- 
do da quella, che accadde sotto Tlmperio di 
Tito , proseguendo coll’ altra , che scoppiò 
nella epoca di Cassiodoro , e terminando fi- 
nalmente nel secolo X. alla tanto famigera- 
ta , che sotto il Principe di Capua Pandul- 
fo Capodiferro addivenne . Imperciocchà se 
le aozidette Città di Erculano , Retina , Op- 
tanti , c Pompei restarono a’ tempi di Tito 
sotterrate e sepolte , quel ramo della via Ap- 
pia , che lunghesso queste Città da Napoli 
conduceva a Nocera , dovett’esserc egualmen- 
te impedito ; e quindi essendo rimasta soltan- 
to la strada Aqu diana , cioè 1’ altra via con- 
solare , che per il lato settentrionale dell’ano 
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zìdetto Vesuvio da ìfola fino a Noccfa , per 
indi pervenir fino a Regio , si distendeva , la 
Taveilara- della odierna Città di Sarno , che 
sta tra mezzo delle prefate città , dovè diven- 
tare per conseguenza un paese più frequen- 
tato , più conto , e di ,un commercio molto 
maggiore ; perchè non solo con Nola , e con 
Capua , ma anche allora con Napoli per que- 
sta strada comunicava . 

XL. Dalla epoca della fondazione del- 
la Città di S amo sino all’ XVI: Seco- 
lo il suo lustro sempreppià cresce, 

£ in verità quale altra uscita eravi al- 
lora da Napoli per Nocera , e Salerno , se 
non che la Porta Forcellense, che poi passata 
più oltre nell’ampliazione di questa Metropoli^ 
già fatta dair Aragonese Re di Napoli Ferdi- 
nando L, fu appellata Nolana appunto per- 
chè prima in Nola, da essa uscendo , e poi 
da Nola in Nocera si perveniva ? (a) . La 


(a) V. il Canonico Celano nell’opera 
intit. Notizie del hello , dell' antico , e del 
curioso della Città di Napoli. Stam. nell ofi- 
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strada Regia del Ponte della Maddalena, clù 
non lo sa ?• non fu lastricata , che molti se- 
coli dopo , cioè sotto la dinastia degli Au- 
striaci , cominciando da Filippo 11. in poi , e 
non fu compila , che sotto quella dei Bor- 
boni dal Re Carlo 111. di sempre gloriosa me- 
moria , siccon\e dagli epi tallii esistenti passo 
passo nella detta strada , apparisce , e sopratut- 
to da quello , che si legge in un marmo pres- 
sura Torre del Greco , dove stà scritto, che 
nell’anno i56a. il Duca di Alcali Viceré di 
allora fu il primo ad aprirla tra i scabrosi 
sassi del conflagrante Vesuvio . Anzi lo stes- 
so Ponte della Maddalena non era stalo co- 
struito , che sette anni prima da D. Berar- 
dino Mendoza Luogotenente del Regno in 
vece del Cardinal Pacecco , quando a cau- 
sa di una gran piovasi ruppe l’antico ponte , 
che chiamavasi il Ponte Guizzardo , già si- 
tuato un j)ò più sojìra del presente al fiume 
Seheto , e perciò in corrispondenza alla por- 
ta Nolana , come apparisce da un marmo esi- 
stente anche oggidì sul detto ponte della 
Maddalena (a). Dunque prima di quesl’cpo- 


(a^ il P. Tì'ojli Stor. di Napoli 
Part. J. Lih. II. Cap. 6. 
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ca per far viaggio da Napoli a Noccra , do- 
vendosi passar per Nola , ( giacché , come 
si è detto , uscir si doveva dalla porta Nola- 
na per giungervi, non essendosi ancora co- 
struiti nè il Ponte della Maddalena , nè la 
strada presente di Portici , e della Torr^ del 
Greco ) doveasi anche per necessità transi- 
tar per Sarno , che tra Nola , e Nocera •. sta 
situata. Quanto grande perciò non dovea es- 
sere il lustro di questa Città in questi tem- 
pi , cioè dal settimo secolo , in cui fu fon- 
data, fino aU’anno i 56 a? E quanto per con- 
seguenza non dovea esser allora la Città di 
Samo per il suo commercio conta, e famosa? 

%. XLl. Gregorio , e Roberto Gui- 
scardo passano per Sarno , evi si trat- 
tengono per qualche tempo. . ■ 

✓ 

Non è meraviglia perciò , se negli An- 
nali ecclesiastici , del Cardinal Baronio, e pro- 
priamente nell’anno del Signore 1080. sfà 
scritto , che avendo Roberto Guiscardo Du- 
ca di Puglia , e di Ciilabria liberato il Som- 
mo Pontefice Grecorio VII. dalle mani dello 

O 

Imperatore Errico IV. , che assediato in Ro- 
ma il teneva, ed avendolo quindi voluto tra- 
.sportare in Salerno , jjassati fossero questi 



'J-ID 

"**due Personaggi per la Città di Nola , poi- 
ché non 'vi ha dubbio , che quella lettera , 
che il prelodato Sommo Pontefice scrisse in 
questo anno appunto ai Vescovi della Cam- 
pania , e che vien riferita dall’ istesso Car- ' 
dinal fiaronio ne’ suoi medesimi Annali sotto 
la data di questo anno istesso , con cui ad 
essi quel Santo Papa , cd alle loro orazioni 
raccomanda la Chiesa di Dio contro il Con- 
ciliabolo di Brescia , ovvero Bri zen , piccola 
Città del Tirolo,, porti la data di Cicciano , 
Terra , che sta poco distante da Nola. Dun- 
que , per quindi portarsi in Salerno , que- 
sti due Personaggi dovettero transitare anche 
per Sarno , dove bisogna supporre , che si 
siano trattenuti per qualche tempo in com- 
pagnia di Riso , allora già il primo Vescovo 
di questa novella Cattedra Episcopale , istal- 
latovi di fresco da Alessandro 11. immediato 
antecessore dello anzidetto Gregorio Vll.^ o 
per meglio dire , da Gregorio VII. istesso , 
che anche sotto, il Pontificato di Alessandro 
II. in quella Santa Romana Chiesa tutta la 
plenipotenza godeva . 
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XLJIJ Motte Città Vescovili del Regno 
di Napoli nel X . , ed XI. .secolo acqui- 
stano V onore del pallio Metropolitico ; 
e perchè ? 

Ne tampoco dee parer strano , se . nel 
torno medesimo di questi tempi avendo fatto 
i nostri Principi Normanni quello , che nè i 
Papi tante volte colle preghiere (a) , nè gP 
Impp. di Occidente, e specialmente i tre Ot- 
toni, colle legazioni diplomatiche, e coi po- 
litici maneggi (è)aveano potuto ottenere dagl' 


(a) Il Pontefice Adriano I. mandò per- 
ciò dei Legati al VII. Concilio Generale 
con lettere alt Imperator Costantino , ed 
alla Imperatrice Irene le quali sideggo- 
no negli atti dello stesso Concilio presso la 
collezione di Arduino Tom. 4- & nessuna 

risposta ne ottenne . V istesso anche ac- 
cadde a Nicolò I. coll* Imperator Miche- 
le , ed a Leone IX. con Costantino Mo- 
nomaco . Vedi gli atti del VII., ed Vili. 
Concilio .Generale nella collezione del pre- 
lodato Arduino . 

« l 

(h) E celebre l* Ambasceria di Luit- 
prando Vescovo di Cremona a Niceforo 
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Imperatori Greci, cioè di vedere le Chiese 
della Puglia , della Calabria , della Sicilia, 
e di tutte le marittime coste del nostro Re- 
gno di Napoli , che alP Imperio Orientale si 
appartenevano , ritolte ai Patriarchi di Co- 
stantinopob , che fin dai tempi di Leone Isau- 
rico , approfittandosi delle discordie di que- 
sto Principe coi Papi Gregorio 11. , e Gre- 
gorio 111 . , per causa della eresia degP Ico- 
nomachi da lui protetta , al loro Patriarcato 
le sottoposero ; ritolte , dico, a costoro, ed al 
sommo Pontefice , come Patriarca di Occiden- 
te restituite ; tantocchc Nilo Doxopatrio , Ar- 


Foca Imperator di Oriente per parte di 
^Ottone /. Imperator di Occidente . Con 
essa non solamente si chiedeva all' Impe- 
rator Greco, la Principessa Teofania , fi- 
gliola di Romano luniore , già Imperator 
di Costantinopoli , per isposa al giovine 
Ottone suo figlio , ma di più la restituzio- 
ne della nostre Chiese al- Patriarca di Oc- 
* 

cidente . Ma tanto per l'uno , quanto per 
l'altro oggetto riuscì questa inutile , ed in- 
fruttuosa . Si legga la storia civile del Re- 
gno ' di Napoli dell' Avvocato NapolitanQ 
Pietro donnone Lib. VI, Cap, 7 , /. 
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chimandrita di Sicilia per manifestare a tut- 
to il mondo questo gran beneficio, che ino- 
stri Principi Normanni aveano renduto alla 
Chiesa Romana, scrisse un trattato De tfuin~ 
que Thronis Patriarchalibus^ dedicandolo al 
nostro Re Rogiero 1. , nel quale noTerò- lé 
Chiese, ch^erano state dai Nonnani al* trono 
C-Politano ritolte , ed al Romano assogget- 
tate- (a) . Avendo , dico , i nostri Principi 
»! 


(a) Cristiano Lupo nello Scolio al Ca- 
none PY. del Concilio di Sardica affermò^ 
che i Normanni tolsero , è vero , le Chie- 
se della Sicilia , e della Calabria al Pa- 
triarca di C-poli ^ ma che non le sottomi- 
sero al Romano Pontefice , se non sotto il 
regno di Guglielmo il Malo col Concorda- 
to stipulato tra questo Principe , e il som- 
mo Pontefice Adriano JV. Ma questo dot- 
to Autore s’ inganna y perchè nel Concor- 
dato anzidetto non si parlò di restituzione 
delle prefate Chiese , ma solo del dritto 
della consecrazione de^ loro Vesctyvi , se 
cioè si dovevano essi portare a Roma per 
essere consecrati , o nò . Si legga fu que- 
sto argomento V opera del eh. D. ' Carmi- 
ne Fimiani escavo di Nardo , che porta 

if> 


i 


n4 

Normanni non prima dell'Xl. secolo fatto que- 
sto gran beneficio alla S. Sede , era d* uopo , 
che i Papi prima di questa epoca , e avanti ch« 
di un tanto favore fossero stati arricchiti, per 
non farsi soverchiare dal Patriarca di C-Po-^ 
li , e per consolidar maggiormente il loro, 
Occidental Patriarcato nel nostro Regno di 
Napoli , creati avessero degli altri novelli 
Metropolitani in queste nostre Provincie , che 
lo compongono . Ecco perciò sulle prime la 
Chiesa di Capua , indi quella di Benevento, 
e finalmente quella di Salerno , senza parla- 
re di tutte le altre , che mano mano acquir 
starono anch'esse lo stesso onore , innalzate 
alla Metropolitica dignità (a) . ^ - 


il titolo Diatriba De orlu , et progressu Me- 
tropoleon EcclesiaSticarum in regno Nespoli-, 
tano , et Siculo . ' 

(a) Il Cardinal Baronio ne* suoi An~ 
noli ajfèrmò , che la Metropolia della Ckie~. 
sa di Capua , avvenuta nell anno 969. , 
precedeva di alcuni anni quella di. Bene- 
vento . Mario Vipera Arcidiacono di Be- 
nevento nella sua Cronologia de’ Vescovi 
di questa Chiesa impugnò la preposizione 
del Baronio , e sostenne , che la Metropo- 
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XLìII. Sntne pet'ciò diviene Città Ve- 
scovile . . ' 

Ma se si moltiplicarono i Metropolitani 
n dovettero anche accrescere i Vescovi lor 
ràfTragànei . Ecco perciò , che Alfano I. Ar- 
civescovo di Salerno neH' anno del Signore 


Ha di Benevento si debba fissale al 969. , 
e quella di Capua al 971. Camillo Pelle- 
grino di Capua nella sua Storia de* Prin- 
cipi Longobardi confutò Mario Vipera : 
ma essendo pervenuto all* Arcivescovato di 
Benevento il Cardinale Orsini , costui ge- 
losissimo della gloria di questa sua Cìùe- 
sa , mentre Monsignor Sarnelli scriveva le 
Memorie de* V escavi , ed Arcivescovi di 
Benevento , gV incàrico di porre in mag- 
gior lume la metropolitica anzianità di que- 
sta Chiesa sopra quella di Capua. Fu ciò 
dal Sarnelli puntualmente eseguito . Ma la 
sue ragióni furono' prima impugnate da 
Monsignor Giorgi , allora Bibliotecario del 
Cardinale Imperiali (*) , e poi per ordine 
dell* Orsini già divenuto Sommo Pontefice 
cól nome di Benedetto XIII. , da se me- 
(*) Pe Antiquis Italiae Metropolibus . 
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1066. coir autorità del Sommo Pontefice A- 
lessandjo li. distacca dalla sua gran Diocesi 


-desimo sostenute (*) . La Palinodia di 
ifuesto Letterato fece ridere tutto il mondo., 
e sopra tutto ne rise assai il Canonica Fran- 
cesco Maria Pralilli di Capua, che essen- 
dosene lagnato con una lettera al suddel- 
'to Giorgi , costui confessò la sua debolez- 
za, e mostrò gran piacere, se di questa sua 
ritrattazione se ne facesse puhlica la sto- 
ria . Il Pralilli allora stampò alcune sue 
Riflessioni su di questo emergente, e par- 
vegli diavcr trionfato . Ma Monsignor Gio- 
vanni de Vita , chfi prima di essere assun- 
to al V escavato di Rieti ercf, stato Cano- 
nico di Benevento , e Rettore di quel Sem- 
minario , nel suo Tesoro delle antichità Be* 
neventane destò di bel nuovo la contiover- 
sia , Il Pratilli allora , che non più era 
impedito da veruna tema , o riguardo , 
diede fuora il suo libro col Titolo , Della 
origine della Metropolia ecclesiastica della 
Chiesa di Capua in 4 ‘ Nap. , in cui 

dimostrò la sua Chiesa primogenita.^ nella 
(*) De Origine Metropoleos Benevcv- 
tanae ■ 
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(piesfo territorio , che oggi compone la odi- 
erna Diòcesi Vescovile d» Sarno , con tutto 


dignità Metropolitica fi;a tutte le Chiese 
del Regno . Ma non, vi riuscì così felice- 
mente , che non meritasse da Giuseppe Mo- 
risaui Canonico di Regio in Calabria (*) , 
e da D. Gaetano Martucci di Castella- 
mare^ di Stahia in una Diss. epistolare ^ 
che mandò al suddetto Canonico Pratil- 
li , di essere censurato , e contr adetto . 
Or in mezzo a tanteccontrarietà di opinio- 
ni avendo io (jui attribuita V anzianità Me- 
tropolica alla Chiesa di Capua , /* ho fat- 
to per seguire la più comune col Cardinal 
Baronio , senza però derogare alla soli- 
dità , ed al valore 'dell'altra opposta , ca- 
lendomi solo , in quanto al mio proposito^ 
che mi si accordi , essere stata anche la 
Chiesa di Salerno verso la fine del deci- 
mo secolo innalzata alla Metropolitica di- 
gnità , se non da Benedetto FU. nell'an- 
no 984. , come protendono V Ughelli , e il 
Giannone , almeno , come erode il Mura- 
(*) De Protopapis et Deuteriis Grae- 
corutn , et Caiholicis eorum Ecclesiis l\j^ 
Neap. 1759, _ ' 





i 
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il dippiù, cbci come òr ora vedremo, le fu Jjòi 
tolto, éd all’onore di Cattedra Vescovile la 
innalza . La bolla di erezione ne vien riferita 
dall’ Uglielli nella sua Italia Sacra allorché 
ci dà il Catalogo de’ Vescovi di questa Chie- 
sa . Io ne trascrivo qui ' alcune parole che 
sono le più essenziali , per far vedere , quan- 
to in origine la Diocesi di Sarno era più e- 
stcsa di quel , che ora è . Essa oltre il territo- 
rio , che ora contiene, abbracciava pure, e 
conteneva nel sub distretto le Coinurli di Palma, 
Scafati , S. Pietro , Bosco Reale , metà 'della 
Torre della Annunziata, e tutte quelle altre. 
Che sottogiacciono alle falde Orientali del 
Monte Vesuvio , come S. Giuseppe ; Terzi- 
gno , Flocco , Mauro , e forse anche Ottajano. 
ec; Ecco infatti quel , che si legge nella pre- 


tori neWatino 986. , quando Amato Vesco^ 
no di questa Chiesa essendosi portato ifi 
Roma per iscansare i disordini del Prin* 
éipato Salernitano , ed avendovi dimorato 
tirtd due anni , Ju ivi dal Papa Giovan- 
ni XV. condecorato del Pallio . Si legga 
V Annalista Salernitano o sia la crona- 
ca della Cava data in luce dal Pratilli : 
ffist. Princip. Langobard. Tom. t\. 
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lata bolla f fs ch^ al qa$o nostro copi^iine : 
Insuper c<mc&ssimu,s » et cpnfirmavimus 
( Epo Riso ) Dìoeceses hasy idest a partibus 
Orientis, incipiente a Mare , et saliente per 
Jlumina Draconica , cinque in S. Marcia^ ^ 
num, et ips^m Ecclesiam S Marciani ciia^ 
suis pertinentiis , et quantum , quantoqip^ 
pars nostri Àrclùepiscopatus habet in Ka,~ 
lentinvL , et quomodo in,trat in ipso Jlavioy 
qui exit de, Ecclesia S. Angeli , quae 
ta est in pede Montis Locolani , et. intrat 
in pi'aedicto Jlwvio ,Dracopteo ^ et ipsarq 
jam dictam Ecclesiam in eodem Episcopatit 
concessimus: et saliente per Seiram de jam 
dicto M onte , et pertinentiam -de Zabella- 
va {a) y quomodo ipsae Serme 'discemu$tti 

— — ■¥- L ..tr< r , 

V - . . 

„ (a) Secondo queste parole della sopra- 
scritta bolla la Chiesa primitiva di S, Min 
chele Accanalo della Città di Sarnp 
conteneva nel distsetto , p sia contrada di 
questa Città , che dicesi la Zabbellara , 
ovvero Tavellara . Ma la, denominazione 
di Tavellara non altra contrada Vha adesj 
so in- questa Città , se non ‘che quella,' che, 
si distende dalla Chiesa di S. Francesco 
per Jino~al,Mercatq . Dunque in un luo^q 


\ 


iao 

et quomodo domìnatur <.Comilatu.m Samen-^ 
Sem, idest Palmam cum periinentiis suis , 


appunto di questo distretto si dovea conte- 
nere la predata Chiesa di S. Michele Ar- 
cangelo . E poiché nella presente bolla stà 
scritto ancora , eh* era essa posta a piè 
del Monte detto ^co\«no,yerció è da ere-- 
dersi , che non esssendo imminente alla 
Tavellata di Samo altm Monte , che il 
piccolo Saro , di cui si è parlato , questo 
perciò , e non altixt sia il Monte Locolano 
dV cui qui -si parla , così detto dai Locoli o 
sieno Casette , fabbricatevi da i Sarrasti, 
quando qui si rifuggiarono , per iscampar 
dal furore dei Longobardi , e de* quali Lo- 
coli tuttavia Se ne vengono anche oggi- 
dì le vestigia . 'Ma in questa bolla si leg- 
ge di più , che prossimamente a questa 
Chiesa sorgeva il fiume , et quomodo intrat 
in ipso fluvio , qui exit de Ecclesia S. An- 
geli ec. ; questa Chiesa perciò estendere si 
doveva, dalla piccola Cappelli' di S. Ni- 
cola' per sino al luogo della Tavellara , 
che ora dicesi le Fontane , dove realmenie 
il fiume Samo tiene una delle sue sorgen- 
ti , che produceva V antico fiume Forunco- 
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Istricanum cum ptrlinentiis siiis , et pere- 
xiet de Monte Besubio usque ad mate . 
Haec omnia concessimus ei ec. 

• I ' 

XLIV. Antica , e primitiva estensione 
della sua piocesi . ^ ' 

Or. essendo così , non più vi pnoP esser 
dubbio , cbe la i^iocesi -Vescovile, di Sarno 
sia stata- nella sua origine molto più estesa di 
quel, che ora è . Almeno c certo , inquanto 
a Scafati ,• cbe nei primi tempi con tutte le 
sue pertinenze alla Diocesi - di Sarno si ap- 
parteneva , poiché lo stèsso Ughellj nel luo- 


lo , oggi detto della Gualchiera . Qui (luti- 
(jue stava V atrio della 'suddetta Chiesa , 
e quel luogo , dove ora esiste la cappel- 
laccia di S. Nicola , verso V Oriente he 
doveva essere «il sancta sanctorum dove 
oggidì anché si osserva un muro scoverto 
con alcune informi pitture . Ecco dunque 
ritrovato il luogo , dov' esisteva la primiti- 
va Chiesa cattedrale di Sarno , ed ecco 
anche ritrovato del Monte "LocoVAno di' que- 
sta Città insieme colla sua individuazione 
anche la sua etimologia . 

iti 



go citato riferisce piiré un diploma ,di Cari» 
1 . di Angiò spedito neir anno 1377., men- 
tre era» Vescovo di Sarno (jiovauoi IV, , col 
quale diploma questo principe fondò il Ce- 
■obio di Rcal- Valle nelle ' pertinenze di Se», 
fati , e dice in esso fralle altre cose : de no- 
vo constmendum duximus in solo nostro 
fmprio , sito in Sarnensi Dioeceai, w loco 
videlicet , /jui Gaudi vulfariter hactenut 
dicebatur, Sed Nos decrevimus Realem 
Vallem de ceUro noncupari. Aimorchò dun- 
que niente ne l'isultasse dall» prefata bolla di 
fondazione della Galtedr» Vescovile di Sarno, 
pure d’altronde, e propriamente dal testi 
citato diploma di Carlo 1 . di Angiq , rilevasi 
apertamente die Scafati .con tutte le 'sue per- 
tinenze fin dal principio in questa .Diocesi di 
Sarno si conteneva, c che intanto in quella bol- 
la" dell’ Arcivéscovo Alfano non è stato insie- 
me, colle altre 'Comuni anche questo paese di 
Scafati distintamente nominato, perchè quel-- 
la espressione saliente a mare per jlumintt 
Dracontea lo avea fatto già essere nella Dio- 
cesi di Sarno genericamente compreso . 

• • I , ■ 
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XLV. Si prosiègue tistesso argomenlo. 

a 

Della Coittune di Patma neppure se ne 
può mica dubitare , perc'bè è essa espressa- 
mente , c con tutta pi^cisione qual luogo 
della Diocesi di Sarno nella- stiddetta bolla 
fiòfninata : e lo stesso Remondini nella Suf» 
Stona Nolana (a) cHiaranneute il oennfessa , 
Sebbene poi deliri^ <piando stSènna, che fosse 
stata permolata Ira il Vescovo di Samo-, e 
quello di Nola colla Comune di Sinano , qua* 
sicché Striano fosse stato in origine di perti- 
nenza alla diocesi di Nola,- e ikhi a quella di 
SarQo , Ma oltre al non esservi alcitn docu- 
mento , o notizia , o vestigio di questa per- 
mutazioiLe , siccome egli stesso il Signor Re- 
mondini lo cutifesaa uel- luogo citato deliri 
prefata sua opera, mi dicadi grazia-, semai 
lo può indovinare , quale altro paese sarà mai 
stato quello Jstj'icano , di cui si parla nell* 
bolla dell’ Arci vescovo di Salerno, «checgli - 
nel riferirla ha maliziosamente taciuto , se 
non la odierna Comune di Striano ? La con- 
formità de’ vocàboli ne dhuostrà chiaramente 
la identità de’ soggetti , Dunque 1’ altra boi- 


fa) Lih. /, cap, 5fj. 
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la , o diploma del Vescovo di Nola Giigliel- 
itìo , coti cui si coiiceJc nell’ nuiio iiao. ai 
Monaci Benedettini de’SS. Severino, e Sosio 
di Napoli la Chiesa di S- Michele Arcange- 
lo di Striano , luogo , come ivi a quel Ve- 
scovo 'si fa dire, di sua “ giurisdizione , e 
che dal Remondini medesimo vien riportato 
sulla Sola fede dell’Uglielli , o è interpolato, 
o supposto , tanto perchè non è certo, che 
quella Chiesa , la quale oggi in Striano por- 
ta -il titolo di S. Severino sia stata nella sua 
fondazione dedicata all’Arcangelo S. Miche- 
le , ( come suppone il Remondini , ma sen- 
za provarlo ) , quanto anche perchè' la Co- 
mune di Striano relativamente a quella di 
Palma è molto più vicina a Sarno , che non 
a Nola ;’ onde se la comu;ie di Palma fin dal 
principio, fu suddita del Vescovo di Sarno , 
molto più dello stesso Vescovo di Sarno do- 
vete esser .suddita fin dalla origine di que- 
sta Chiesa Vescovile- anèhe Striano (/>). • 


(a) Senza deì'ognre al meriio, del P . 
D: Giovan. Stefano Remondini, Sizeerdote 
della Congregazione della Somasca-, biso- 
gna , che qui si avverta per onore del z>ero, 
che la sua Storia jVolana pecca otdiiiaria- 
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XLVI. Si. continua Pistasso' q,rgometo. 

♦ - •» • 

I 

Ma molto caleva a i .Vescovi di -Nola di far* 
entrare anche Striano nei .distretto della lo- 
ro vasta Diocesi , e (quindi di foggiare il pre- 
fato diploma del loro antecessore Guglielmo : 
imperciocché avendosi voluto impossessare , 
appena che n’ ebbero P occasione , siccome 
in appresso vedremo , di tutti quei novelli 
Comuni , o siono paesi, che inano mano 
col tratto successivo del tempo cominciaro« 


mente di parzialità . Il suo carattere pii~ 
ma di Professare nel Collegio de’ Carac- 
doli di Napoli , e (juindi di Storiografo di 
Nola, per impegno di Monsignor D. 'Pro- 
jano Caracciolo del Sole,. P'escovo di (jue~ 
sta Città , di cui di\>enne per tale oggetto 
il pià stretto familiare , e il più intrinse- 
co favorito , fa comparir la sua storia mar- 
cata spesso spesso di un tal difètto : ed il 
più luminoso segno ne comparisce in que- 
sto fatto della voluta pel-nutazione di 
Striano con Palma, ch’egli ci racconta nel 
cap. 5y. del lib. della sua storia Nola^ 
na , ma senza individuarcene nè il perchè, 
nè il quando-, nè il come. 



laS 

no ad innalzarsi , ed a cbmparìfe tra le Folte 
boscaglie , che sotto il pendio orientale del 
tnoute Vesuvio si distendevano , quali sono 
al presente S. Giuseppe , Terziglio , Floc- 
co , Mauro, Boscoreale, e metà della Tor- 
re dell’ Annunciata , doveano ancora farsi 
creder Padroni fin dalla più remòta antichità 
di quella Comune che era ad essi U più li- 
mitrofa. £ poicchè una tal Comune altra non 
«ra che la odierna Striano; ecco perciò la ra- 
gione , onde s’ indussero a foggiare 1' anzi- 
detto Guglielmino diploma . Ma se con tut- 
to rigore procedere si volesse, tutti questi 
luoghi , e paesi , di cui parliamo , si dovreb- 
bero alla Diocesi di Sarno restituire , e di 
bel nuovo incorporare , come quella, che , 
siccome si esprime 1’ Arcivescovo di Salerno 
Alfano nella -prclodata sua bolla , per Pn/- 
Tnam , et Istricanum perexiet a Monte Be~ 
siibio usque tid maiv. 

XLKIII^ Bolla vantata d* Innocenzo III. 

Per la stessa ragione liisogna dire , es- 
ser egualmente, o interpolata, o supposta l’al- 
tra Vantata Lolla (F Innocenzo 111., con cui 
non bastando a i Vescovi di Nola gli antichi li- 
miti della loro Diocesi profillaroiio delle oppor- 
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tunità per distei^derli ancora sulle Chiese Ve- 
scovili di Sarno , e di Napoli . Imperciocché 
se il fiume Sarno , o sia Draconico , o Dra- , 

goncello , come lo chiamano gli Autori dei 
bassi tempi , era il confine della nostra Sar- ^ 

nese Diocesi, e propriamente a partilfus 0- 
rientis , giusta la espressione delia preloda- 
ta bolla dell' Arcivescovo Alfano , incipiente 
amare, et saliente.per Jlumina Draconica ^ 
cisque in S. Marcianum ec. , come poi po- 
tè addivenire , che il Sommo Pontefice In- 
nocenzo III. , nell' anno 12 » 5. niun conto te- 
nendo piu della Clliesa Vescovile di Sarno , . 1 

abbia dichiarato colla sua pretesa bolla ; chn 
incomincia in Eminenti , i confini della Di- 1 

ocesi di Nola, siccome pretenda il Sig. Re- 
mondini (a) , doversi estendere fino all§ ri- v 

viere delio stesso fiume Sarno. ^ .0 sia Dra- 
goncello , cominciandone a misurare il peri- 
metro dalla Cancellata , o sia da Cancello? 
indi girando .per Tracie , o sia Troceìùa , 
di là proseguendo per tutta la rada meri- 
dionale del Monte Vesuvio sino alla Isola di , 

Rivigliano , quinci salendo lunghesso le rive 
del Dragoncello sino alle alture di Prato, nel ' 


(a) Star, Noi. Lib. I. Cap. 4»- 
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Monte Saro , voltando poscia per il ciglicf 
di Monte Vergine , e terminandolo finalmen- 
te nell’ anzitlcllo Cancello ? A Cancellata 
in Troclen , et circa Montem f 'esevum «- 
sque in Instdam lìnbellianam et a Rubel- 
liana per jl amen Dracongellum et per Tet^ 
cisam , et per Tecletam , usque ad Fra- 
turn , et forum de fine ; et inde revolven- 
do per ciglium Alontis Virginis usque ad 
Cancelliim ? Non avrebbe Innocenzo HI. 
con questa bolla menato a terra , e distrut- 
to quanto col sopracitalo suo diploma l’Ar- 
civescovo di Salerno Alfano per autorità 
di Alessandro Il.avea già stabilito circa la fon- 
dazione della Chiesa di Sarno ? £ perciò 
questa Chiesa non si .sarebbe allora con- 
corporata a quella di Nola ? Non avrebbe 
essa ili quella epoca finilo di e.ssere wila 
Cattedra Vescovile distinta da questa ? Non 
si sarebbe , in una paroja , estinta allora dei 
Vescovi Sarnesi la successione ? Tanto forse 
si pretendeva dagli antichi Vescovi della Chie- 
sa di Nola con quella tanto decantala bolla. 
Ma fu tutto inutile ; poiché nuche nell’ Epo- 
ca d’ Innocenzo III. , c de’ suoi Successo- 
ri ; anzi da quella epoca istessa sino a di 
nostri la Chiesa di Sarno ha sempre con- 
talo , e conta senza nessuna interruziouc'i 
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a'perUuueiite rì- 


dali' autorità di Ferdìnuudo Ughel- 


Vescovi suoi .. Tutto ciò 
levasi e 

li nella' sua Italia Sacra » ari. Sarno , e 
dal Catalogo de’ Vescovi Sarnesi inserito 
dal Primicerio Conti ne’ due Sinodi Dioce- 
sani di Monsignor de Tura. Clie se ne' 
tenpi della massima dobeleaza della nostra 
Cliiesa di Sarno , siccome or ora vedremo , 
potè riuscire ai Vescovi di Nola di accjui- 
stare una parte sola dell’ antico suo tinto- 
rio , (|Uar è quello , che si distende oggidì 
per r erto pendio orientale del monte Vesu- 
vio , non ebbero perù la stessa fortuna sul- 
le Comuni di Trocchia , Resina Portici , 
Torre del Grrcco ec. , che con quella bolla 
lonocenziana avrebber voluto aneli’ cs.si alla 
loro Diocesi incorporare , poiché questi luo- 
ghi tutti, a ritroso de’loro sforzi, son sempre 
stati , e son tuttavia alla Chiesa Metropoli- 
tana di Napoli uniti ,*^e soggetti . Chi poi 
non sa , che la Chiesa di S. Rufo dentro le 
mura di Napoli , che si pretende colla pre- 
fata bolla d’ Innocenzo ili. dichiarala esente 
da i Vescovi Napolitani , e sottoposta a quel- 
li di Nola con queste parole: Ad haec\ Ec- 
elesiam S. Rufi in Civitate Neapolitana 
constitutam cum universis partinentiis siiis , 
non sia stata giammai dedicata a S. Rufo 

>7 


f 
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Vescovo di Nola, come crede il Signor Re- 
inoudiui («) quando dice , perchè piuc-‘ 
che verisimilmente era Rufo un de* no- 
stri antichissimi , e santi V sscovi di No- 
ia , ma bensì ad un' altro S. Rufo , die fu 
Martire Napolitano, al riferire del P. Anto- 
* Ilio Caracciolo(6),e come anche apparisce dal 
vetusto calendario di questa Chiesa , già da 
noi rammentato ? Con somma ragione per- 
ciò tanto il prelodato Monsignor Sabatini , 
quanto il Mazzocchi , niun conto tenendo 
della prefata bolla d’Innocenzo 111., conside- 
rano la suddetta Chiesa di S. Rufo non co- 
me esente , ma bensì come sempre ai Ve- 
scovi Napolitani soggetta, non ostante che il 
primo la voglia' dedicata a un S. Rufo Mar- 
tire dì Napoli , di cui è segnato il dì festi- 
vo nel calendario Napolitano ai ai di Giu- 
gno, e l’ altro a un S. Rufino , che insieme 
con S. Marzia trovasi notato in più Martiro- 
logj ) ® propriamente nel Geronimiano , in 
quello di Adone , di Usuardo , e di altri del 
Secolo IX. dove si legge . Apud Siciliam 
Cintate Sjracusis Natalis Sanclorum Mar- 


(a) Lib. I. Cap. t\%. 

(b) De Sac. Eccl. Neap. Manum.Cap.io. 
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lynim Rufini , et Marcine . Dunque la pre- 
tesa bolla d^lnnoccnzio 111. che incomincia in 
eminenti , e di cui mena tanto trionfo a ta- 
le oggetto il Signor Rcniondini , è egualmen- 
te supposta , che' il Gugliclmino diploma, si 
perchè non mai hà essa ottenuto un’ intiero, 
e completo eflètto nè in Diocesi di Napoli , 
nè in questa di Saruo , come anche perchè 
lo stesso Signor Remondini nel luogo citalo 
non d’ altronde dice di averla trascritta, che 
dall’Archivio Vescovile di Nola. Dunque per 
sua tacita , confessione istessa non ostata essa 
mai nota nè ad- Ambrogio di Leone, nè al Teso- 
rier Ferrari, nè al Preposilo Guadagni , nè ad 
altri Storici Nolani prima di lui; c perciò ini 
fa gran meraviglia , come il P. Ambrosini 
nel suo Cimiterio Nolano stampato in Napo- 
li nel 1791 la tenghi tanto per genuina , che 
la cita, come se citasse un assioma. 

XLVIII. La Citta di Nocera nell* XI. 
secolo si trova nella massima decadenza. 

Sicché non vi ha dubbio , che la Dioce- 
si Vescovile di Sarno è stata nei suoi primi 
tempi mollo più estesa di quel , che ora è , 
e che in conseguenza la Città di. Sarno nel- 

O 

la epoca , di cui parliamo , cioè verso il de- 
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cliaare del^Xl. Secolo sia stata della sua Mar 
drc JV Dcera molto più cospicua, e riooaiata. 
£in verità un dei motivi , per cui ndJa ere- 
zione di questa novella Chiesa Vescovile la 
città di Samo fu creduta degna di doviM’ne 
esser là cattedra , e non giù quella di No- 
cera , ( comecché fi» dai primi secoli della 
Chiesa avesse questa pure avuto il suo Vesco- 
vo , e nell' epoca , di cui parliamo , per le 
sopra esposte cagioni ne fosse priva, ) fu ap- 
punto , percliè Nocera era allora divisa in 
più paghi , onde de’ Pagani fu detta, ed era 
quasi intieramente distrutta , e diroccata(a). 


(a) Il P. Missionario D. Alessandro 
de Meo ite’ suoi Annali del Regno di Na- 
poli , a pix>priamente nell’ anno del Signore 
917. opinai e he se, componendo adesso la. 
Città di Nocera molti paghi, o casali, uno 
solo è detto tra questi de' Pagani , questo 
è , perchè non già come crede Monsignor 
Lnnadoro i Saraceni distrutti in quest’an- 
no nel Garigliano dal Papa Giovanni X. 
si andarono a stabilire per qualche tem- 
po in Nocera ; ovvePo perchè quivi ne a- 
vessc ne’ tempi posteriori condotta una Co- 
lonia Federico II. , dopoché li ebbe debcl- 
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Ma I' altra ragion poziore ne fu , perclie al- 
loi'a questa CjUà s«'giiitava ad esser soggetti^ 
ai Greci Duchi di Napoli , e a no» voler ri- 
conoscere i nostri Principi Noriuanni per suoi 
padroni , siccome non avea nep(>urc voluto 
otd>cdire ai Principi Longobardi Salei^nitaui . 
Fu essa perciò ben due altre volte debellata, 
e distrutta: la prima volta nell’anno 1096. 


tali in Sicilia , siccome pretendono il Sum- 
motile , e il Gianno/ie , poiché nè gli St<^ 
rici del Secolo X. ■, come Luitprando ^ Leo- 
ne Ostiense , Lupo Protospata , e V Ano- 
nimo Salernitano ci fan parola del primo 
fatto ^ nè gli Autori del Secolo XII l. , e 
quelli oìassimumente , che hanno scìitto di 
proposito le gesta di Federico II. , come 
Hiccolò lamsilla , e Riccardo da *S. Ger- 
mnuo , ci parlan dell'altro ; ma fosse per- 
chè tra tanti casali , ond' è divisa Noce- 
ru , un solo tra essi , come il piu numero- 
so di gente , era detto per antonomasia il 
Pago; e perciò ne venne a tutti gli altri la 
denominazion de’ Pagani . Sia come si vo-^ 
glia : il certo si c , che la Città di Inore- 
rà nell’ XI. Secolo , perchè distrutta dai 
Longobardi . era divisa in pih Paghi . 


i54 . .. 

dal gran Colile di' Sicilia Rogiero , come si 
«^gge nel margine di un Codice antico de 
Temporibus del 'Ven. Beda, scritto a penna, 
il quale conservasi nell’ archivio della Trini- 
ti della Cava ; e la seconda volta da Rogierq 
suo figlio , che fu il nostro primo Re di Pu- ' 
glia , e di Sicilia , il quale avendola veduta ^ 
tinita al partito de’ Congiurati contro il suo f 
trono , cioè di Kainiilfo Conte di Airola , e 
di Alife , di Roberto Principe di Capila , e 
di Sergio Duca di Napoli , che al partito del J 
Sommo Pontefice Innocenzio 11., e dello Im- 
pcrator Lotàrio si erano strettamente attac- 
cati , vinta , che 1’ ebbe , la debbellò , e la 
distrusse intieramonle , siccome Romualdo Sa- 
lernitano nella sua Cronica ce lo raggua- 
glia (vi) . Come dunque poteva essere allora 
questa Città di Nocera all’onore di Cattedra 
Vescovile dal Sommo Pontefice , "e dai nostri 
Principi Normanni novellamente innalzata, se 
ai disegni dell’ uno , e degli altri essa ap- 
ponevasi? 


(a) ^p. Mtirat. Script. Rer. Ital. Tom. 
FJJ.foL 1 %. 


. 
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5. XLIX. Sfla eomincìa a risorgere nel se~ 
colo XIII. senza discapito di Sarno. 

! 

' È vero pero , che col tratto successivo 
del tempo cominciò a poco a poco questa 
Città a risorgere dalle sue ruine , o perchè, 
come vogliono Giannantouio Siimmonte (a), 
e Pietro Giannone (ò) ( non tanto però, con- 
formemente a ciò , che ne dicono gli Autori 
contemporanei Niccolò lamsilla (c),e Rìccar- 
to da S. Germano (d) ) Federico 11. ci aves- 
se spedita una colonia di Saraceni ad abitar- 
la dopoché gli ebbe debellali in Sicilia , e in 
questo Regno condotti ; ovvero più probabil- 
mente perchè Carlo 1. di Angiò in Nocera 
de’ Pagani spesso spesso per la caccia , o per 
altri suoi divertimenti era solito di trarre la 
sua dimora , tantocchè non solo si leggono 
ne’Capitoli del Regno due di essi , che son 
propriamente del prelodato Monarca, e de’qua- 
li uno incomincia Circa reformazionem , e 
1’ altro inter virtutum dona colla data in ca-^ 


(a) Lib. a. Ilist. Neap. 

(b) Lib. 16 Part. I. Hist. Civil. 

(c) In vita Friderici II. 

In Chronic. ad an. laaoi 
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stro Naceriae Christianoritm , per manus 
Roberti de Baro Re^ni Siciliae Protono- 
tarli an. 1266. , ma dippiù tutti smino, eh' 
egli da qui passava sovente , ed .rnehe in 
tempo di notte a Castellamare di Stallia , per 
solla2zarsi nella villa di Messer Neri degli 
Uberti Fiorentino, il quale vi aveva due bel- 
lissime figliuole , che si chiamavano una Gi- 
nerva , e l’altra Jsetta., con tutto il dippih, 
che su di questo argomento scrive il boc- 
caccio nella Novella 6. Giorn; 10 del suo 
Dccamei-one , senza però , che anche noi qui 
pretendessimo di farcene i mallevadori; o fi- 
nalmente perchè anche Carlo 11 . suo figlio 
era solita di soggiornare nel castello di No- 
ccra de’ Pagani , ( castello , eh’ essendo 
dà suo padre fabiicato," cd indi da se mu- 
nito di più insuperabili furtificazioiù , potò 
servire non guari dopo al Sommo Poutdice 
Urbano VI, di sicifro asilo contro il He Car- 
lo di Durazzo , che ivi assediato il teneva), 
dove gli nacque S. Ludovico , che fu Ar- 
civescovo di Tolosa ; senza poi far parola di 
due tiunoli , che anche oggidì si veggono 
dentro la Chiesa di Mater Domini, uno cioè 
di Roberto figlio di Carlo 1 ., c l’altro di Bea- 
trice sua moglie , i quali assai più ci con- 
testano il lungo soggiorno , che questi primi 
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noelri 'Re Aogiomi ài conipiac(j.U(Uo di fwe 
ili Nocera ; È vero dico , clic questa Città 
per tutti questi molivi xisorse finiimentc dal 
suo squalJoj^ , e si rese degna di riacquistare 
il suo Vescovo, siccome già l’ottenne verso 
la metà del secolo XIU: , fi Ferdinando Righel- 
li nella sua Ilalia sacra cel fa chiaramente 
vedere ; ma non per queato la Città di Sar- 
no fece allora discapito del suo splendore : 
die anzi in tempo della Regina Giovanna 11. 
e del Re Alfonso 1. di Aragona nc acquistò 
maggiormente , allorché la Città di ISupera , 
c con essa la.commune di Angri. , che allora 
doveva essere alquanto forte, avendo nelle loro 
Torri le Angioine bandiere inalberate , An- 
drea Braccio Perugino Comandante delle ar- 
mi della Regina suddetta, quivi le sue armi 
indrizzando, Angri con gron'forza auccheggiò, 
c sottomise , e passando più avanti nc’Paga- 
ui di Noccra ., fece sì , die atterriti quei Cit- 
tadini , tantosto le Aragonesi insegne inalbe- 
rassero , siccome I Gio. Antonio Campano nel- 
la Vita dd prelodato Rlroccio Io aiTenua (a). 


(a) Lib. JV. ed eccòne le prveìse pa- 
role. Altero jam profeclus dic.Augarium op- 
pidum , quod paulo ante ejus adventuoi re- 

i8 ‘ 
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Allora fu , die Alfonso 1. coihinciò ad odia- 
re la Cillà di Nocera ; ma dovendo venire 
nei luoghi ad essa limitrofi , per le belle cac- 
ce , che vi erano , e per altre delizie lascia- 
teci dagli Angioini Monarchi , in Sarno piut- 
tosto stabili di fissar le sue tende , siccome 
in appresso vedremo . Dunque la Città di 
Sarno dalbXl. Secolo in poi, e sopratutto 
fino alla fine del Secolo XVI. è stata sem- 
pre una Città rispettabile 'per tutti i versi c 
niente inferiore di magnificenza , e di lustro 
a tutte le altre più cospicue Città del nostro 
Regno di , Napoli . 

L. Origine , e progressi della dtcaden~ 
za della città di Sarno . 

Ma ahi di tutte le umane cose quanto 
spesse, e quanto continue, altrettanto mise- 
re , e funeste le incostanti vicende ! Non 


bellnveraf , magno adorsus inipetu diripiiit, 
exjtugnavilquc . Motis inde velocitcr castris 
Paganum infectis signis proficiscitur. Pcrter- 
riti oppidani , deditione sub conditioce facta , 
disjectisque hostium vexilUs, regia signa rc- 
ceperùnt ec. ■ . 
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ostante la protezione , che presero i nostri 
Principi Aragonesi di tutto il Cratere di^Sar- 
no , e i tanti privilegi , di cui lo àrricclii- 
rono , e la continua dimora , che vi faceva-' 
no, pur neir epoca istessa ; e massimapiente 
verso il declinare della loro Dinastia, trapér 
la celebre congiura dei Baroni del nostro re> 
gno , ordita contro di loro specialmente da-'' 
gli Orsini , e dai .Coppola , già Padróni , di 
Sarno , e ,che ne furono successivamente i 
Capi; tra per le guerre, che queste campa- 
gne appunto resero allora per tal motivo e 
desolate , e deserte ; e tra finalmente per al- 
tre politiche e naturali .cagioni , che a danno 
di questi paesi sgraziatamente anche allora 
si unirono insieme , e' si combinarono , deve 
fissarsi il principio della sua decadenza. Im- 
perciocdiè impedita la navigabilità del suo fiu- 
me per la notabile diminuzione delle sue acque,' 
già cagionata i . dalla sepoltura del fiume Dra- 
gone , o Dragoncello sotto le alluvioni vul-' 
caniche del Vesuvio , a. dall’ innalzamento 
della palata , o sia barra oggi esistente sot- 
to la comune di Scafati nel luogo detto 
tari , e 5. finalmente dalla costruzione di 
quell’ alveo , che ora dicesi il fiume del Con- 
te , onde le acque della Foce , che si uni- 
scono con quelle delle altre sorgenti di que- 


sto fiume , si veìinero a dirnimiire : deviato 
il cauuniuo da Napoli a Salerno sotto la di- 
nastia degli Austriaci , per la costruzione del- 
la fluova strada di Portici, e della Torre del 
■Greco , onde non pii uscendosi da quella 
Città per la porta Nolana , ma bensì per il 
ponte della Maddalena , in quest’altra si vie- 
ne ; impicciolita finalmente la Diocesi Vesco- 
vile di Sarno per essersene distaccata una 
buona poriione di territorio , non tanto for- 
se per ambizione , quanto per zelo di quid- 
che Vescovo Viciniore, il quale nel tempo, 
Cbé questa Chiesa in 'amministrazione tewe- 
vasi ed in commenda dai Cardinali Fran- 
cesco Romebno,* Silvio Passerino, Matteo An- 
drea Palmieri, e Pompeo' Colonna , siccome 
' apparisce dal Catalogo de’ Vescovi di Sar- 
no tanto presso l’Uglielli , quanto presso i 
dire sinodi di Monsignor de’ Tura, alla sua 
Nolana Diocesi la congiunse (a) : C dive- 


(a) La vera epoca , in cui la ChìesA 
di Sui no fu tenuta in commenda dai quat- 
tro prelodati Eminentissimi Cardinali , co- 
minciò' dall’ anno i 5 i 6 . , e terminò nel 
1554. E non fui che fi a questo spazio di 
tempo, in cui potè addivenire una tal per- 
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nula finalmente troppo 'pesante la mano di 
quel Baronaggicr sopra le spalle de’ Cit- 


dita di territorio in‘ questa Chiesa, I Ve- 
scovi di Nota come vincinioti , regen- 
dola allofa per parte di quei Cardina- 
li , ne potettero facilmente restriirgere la 
Diocesi' a profitto della propria. Non son 
nuovi questi esempj nella Chiesa di Dio, E 
per'ció non vorrei^ che mi si apponesse la 
taccia di censore maligno sulla condotta 
di questi antichi Vescovi di Nola. Io ve- 
nero la lor dignità y io rispetto il loro, ca- 
rattere , e però credo ben volentieri , che 
lo smembramento di una parte di Territo- 
rio dall’ antica diocesi di Sarrio siasi fat- 
to da essi per giusti motivi Canonici , e 
secondo tutte le regole del Dritto piihlico 
Ecclesiastico . Ma solo qui ne intendo di 
ricavare quello che fa per il mio proposi- 
to , cioèy che la Diocesi Vescovile di Sàr- 
no nella sua origine era veramente più e- 
stesa y e che i Vescovi di Nola dovrebbe- 
ro meglio giustificare i loro dritti su quell’ 
antico ter'iitorio di questa Diocesi , - che 
or'a essi posseggono , pe7’ farsene tenere co- 
me legittimi posseditori y- giacché questi lo- 



tadini Sarnesi , perchè , , estinta U Dinastia 
deyli Aragonesi Monarchi , e succedutale 
quella dogli Austriaci , si Vidde ridotto il 
il Kegno di Napoli alla inlelice condi^ion di 
Provincia , e perciò travagliato deplorabil- 
mente da tutti quei mali , che sì fatta co- 
stituzione Civile suole arrecare , la disgrazia- 
ta Città di Sarno per tutti questi motivi co- 
minciò a decadere dal suo antico splendore ) 
il suo commercio si venne a poco a poco a 
diminuire , e la sua civilizzazione a manca- 
T.e , tantoechè molte famiglie distinte e per 
averi , c per nascita in questa ^Città , come 
ì 'Specchi , i Paunoni , i de Rogatis , i Sala, 
i Balzarani, i de Amandis sdegnarono di più 
abitarvi , e si portarono altrove a fissare il 
lor domicilio . ■ 


’ ■■ ■ ■ ■ ■ 

ro dritti non sono stati ancora ben soste-^ 
nati 'nè dal lìemondini da nitrì Scrìi- 
tori Ecclesiastici' di Noia. In somma 'il 
fatto , e non il dritto è il mio scopo in 
ijueste istoriche discussioni. 
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LI. La' Città di Sarno anche dopo la 
sua ‘decadenza conserva molto del suo 

’■ antico splendore. 

% 

Ma se ho detto a mancare di civilizza- 
zione , non si deve ciò intendere in orditi;: 
alio stato attuale di questa Città , poiché an- 
che adesso abbastanza ne abbonda , ma solo 
in ordine quel» dippiù , che potrebbe aver- 
ne , se le cagioni sopra descritte , e le altre 
ancora', che le son sopraggiunte in questi 
ultimi tempi , cioè la morte del suo Vesco- 
vo , Tattual vacanza della sua Sede, la lun- 
ga incorporazione del suo Seminario a quel- 
lo di Nola,. la perdita di più case Religiose, 
che pur eran per lei un gran' depositò 'di 
costume insieme , e di polizia , il dissipamen- 
to della sna gioventù per la mancanza delia 
educazione , e molto più per la licenza mi- 
litare dalle ultime guerre introdotta , . non 
glie lo avessero disgraziatamente impedito . 
£ se ho detto , che anche il suo Commercio 
si venne allora a diminuire , non ho detto 
però , che lo abbia intieramente perduto ; 
imperciocché anche ora , che questa infelice 
Città si ritrova nella Epoca della sua mas- 
sima decadenza , vi si tiene tuttavia un mer- 
cato in ciasc]ieduQ giovedì della settimana , 


>44 ^ • 

die non ^ mica il secondo a tvitll *gli altri 
mercati i più ricchi delle altre Città del no- 
stro Regno di Napoli . Esso. è di origine as- 
sai rimota , e rimonta fino all’ epoca della 
costruzione della strada Aquiliana', dor^e se- 
condo il costume degli antichi Romam-^ vi 
erano di passo in passo dc’2^ori(a). Esso an- 
che oggidì si raduna a fianco della Tavclla- 
ra : e prima della fondazione della -Città di 
Sarno era esso perciò uuo' àe’Fori della det- 
ta strada , di^cui si parla nella' lapida della 
Polla già da noi menzionata: e forse. con più 
- ragione di ciò , che abhiam detto nella nota 
-^§.4- *1»®^ ramo del fiume Sarno » che dica- 
si deila Gualchiera ,..era chiamato 'antica- 
mente Foruncolo , porche scorreva a fianco 
di questo Foro. Or con questo mercato -la Città 
di Sarno dimostra tuttavia un residuo del suo 
antico splendore, poiché facilmente vi si riuvienc 
-quanto mai alla vita umana può bisognare ; 
grani , .granoni , orzo , biade ,, legumi di o- 
gnl sorla'^ e tutte queste derrate poi di quel- 
le qualità , che si bramano . Più : panna- 
menti, tele, e seterie delle ottime, delle infl- 


(a) Fed. Morisani Marni. Regin. ec. 
loc, di. 


’i .. 
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me,dellfe mediocri. Più; vaccine.negri, pidlcrie, 
ed altri bestiami eccelletilissinii, che bastano a' 
provvederne la stessà Città di' Napoli , donde 
vengono apposta de’inercadanti per incettarle. 
Qui galanterie , se non delle prhne sorti , 
almeno delle mediocri : qui orefici , -qui Taen- 
zieri , qui merciajoli , qui venditori di frut- 
ta , qui in somma tutto quello , che al ne- 
cessario comodo della vita umana ed alP 
utile insieme , e al moderalo suo lusso bi- 
sogna , con tutta fadlità 'vi si trova . Ed 
oh ! cosi le strade , die dalle convicine Cit- 
tà conducono in Sarno, fossero meno pessime 
di quel che sono, o almeno almeno un poco 
più migliorate! e quella massimamente , j:he 
da Samo istesso per le Comuni di S. Valen- 
tino , S. Marzano , ed Angri incrociando la 
strada nuova , che tira da Napoli verso Sa- 
lerno , a Castellamare di Stabia ne mena I 
quanto , e poi quanto in questo caso non 
sarebbe maggiore il suo lustro ? Mà fra tilt-' 
te le disgrazie di questa infelice Città di Sar- 
no , questa , siccome io stimo , se ne dee 
riputar la maggiore , attesi principalmente e 
la possibilità , che vi sarebbe di accomodar- 
le , e gli ordini più volte dati dal Governo 
per un tal uopo , c pur non dimeno il po- 
co , anzi il niente, che finora se n’ ù mena- 


to ad efTclto . Cià non ostante però , t mal~ 
grado dì tutt^i^loro disagi, non" lasciano mai 
i Mercadanti, specialmente nei giorni del suo, 
mercato , di Latterie « e 4i traficarle . Se* 
gno evidente della fertilità , ed abbondanea 
del suo terreno, e della', industria dei suoi." 
Coloni • ■ . ' , 

LII, Antica fertilità delle campagne di 
Samo . 

. e 

Ed infatti in che mai le campagne di 
Sarno non - possono gareggiare co i campi i 
più fertili della Italia? Già Cicerone fin da i 
suoi tempi volendo dissuadere il Popolo Re-* 
mano dallo stabilimento della legge Agracia 
contro il Tribuno. Rullo nc aveva rammerpO" 
rata la copiosa feracità ^ilio Italico circa un 
secolo dopo hèll'^'atto , che .ci descrive tutti 
quei popoli t^-'che aiTollati sotto le bandiere 
dei. due Cònsoli Romani -Terenzio Varrone , 
ed Emilio Paolo furon., battuti da Annibale 
presso Canne paida iexlaaidio de’ Serrasti , e 
canta cosi' («) . 

Sarrastes etiam populos , totasfjue videres 
Santi mitis opes . 


(a) De Bello Punico II. Uh. 8. 


_> 
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E un pò prima di costui Papiiiio Stazio al- 
ludendo anch'egli alle ricchezze, e commodità, 
che recate venivano a*i Sarrasti dalle acque 
del loro fìume , aveva egutdmente cantato (a). 
iVec Pompejani placeant magis otta Sami. 
Già 'le ricchezze di queste campagne attira- 
vano in queste contrade fin dai primi tempi 
della Romana Repubblica iipn solo tutte le 
nazioni per il' commercio , come Strabone ai 
attcsta nel luogo sopracitato , ma di più -i 
soldati stessi i più avidi a farvi proda . Ed 
in fatti 'legianio nell' Libi IX. di Tito-Livió , 
che il Senato " Romano “nc^ anno • di Roma 
444 ; essendo Consoli Q.’‘ Fabio Massimo 
Rulliano per la seconda vptta ^ e C. Marcio 
Rutilo , avendo spedita qn' armata Navale 
nella Campania^ sotto il comando di P. Cor- 
nelio i péf vendicarsi di alcuni torti ricevu- 
ti , approdata , che fu questa a Pompei, su- 
bito le genti da sbarco scesero a sacchéggla- 
rc il territorio Nocerino , cioè quel di Sar^ 
no, che colla Città di Pompei confinava. Ec- 
co in fatti come Tito-Livio nel luogo , citalo 
si esprime : Per idem tempus Classis Ro- 


(a) Stivar. Lib. J. In Epithalam.Stel- 
lae., et Violantillae. 
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muna a Publio Cornelio , <fuem Senatus 
marilimae orae praefecerat', in Campa- 
nium acta , cum appuìsa Pompejas esset , 
sodi inde Navales ad depopulandum, a- 
grum Nucerinujn profecti , proximis raptin* 
vastatis \ unde reditus tulus ad naves es- 
set , dulcedine , ut praedae , longius pro- 
gressi ^ exdvere hostes. Quando poi Pii uio, 
e Colmuclla ci lodano Pompejaita vina , 
Prussica Pómpejana , e Pompejana coe- 
pa (a) , non fanno anch* essi if più bello 
elogio della fertilità di queste campagne ? 
Quanto dunque d' allora le campagne di 
iSarno dovevano essere fertili , cd ubertose , 
se non solo son commendate da tanti Scrit- 
tori, ma'la stessa avidità de’sbldati Romani, 
al^ riferire di Tito-Livio , ne fu allcttata , e 
presa per modo , che li tirò troppo avanti , 
e li fec’ essere Iropjjo inconsiderati in quello 
ingordo saccheggio? Ed in fatti anche ades- 
, so sono esse fertili , cd abbondanti di tutto. 


(a) Plin. Lih. i4- 2.) e ig. Cap. 8., 
e Colum. Lib. HI. Cap. a,, e Lib. XH. 
Cap. 10 . 
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Niente inferiore alla odierna , e 
Jie ne descri\>ono i principali prodotti . 

' Essé producono biade, e frumenti dì o- 
gnì sorta , lini' di finissima témpelra , e ca- 
napi-eccellentissimi . Sarehbè desiderabile', 
die vi fossero in questi luoghi buone fabbri? 
che di panniiini , perchè senza esitare co'fo- 
restieri tali prodotti , potrebbero èssi medesi- 
mi i Cittadini di' Sarno negoziarlo con "pro- 
fitto maggiore . Il verdutne è sì abbondante 
in questo.suolo, per ragione delle acque del 
fiume, onde s’innailia con agevolezza, che gl’ i 

industriosi Coloni dei Paese, e quelli special- 
mente di Vdentino , ne provveggono i con- 
vicini luoghi, dove, di per dì quasi, a some 
cariche < abbondantemente il trasportano .11 • 

cottone anche vi si produce con qrtalche buo- 
na fortuna , ed ha formato da pochi anni in 
qua la principalq industria de’Cittadiqi Sar- 
nesi. Che dirò poi de’meloni , de’cocomeri, 
delle rape , delle pastinache , de’ peperoni , 
de’ vinchi ? Le numerose piante de’salci che 
si veggono da per tutto rigogliosamente fio- 
rire nel circondario di Sarno, sono appunto 
le piante particolari,- 0 tutte proprie di questo 
suolo. Noti deve quindi far meraviglia,' se Gia- 
como Sanaazzaro nostroNapolitano Poeta aven - 
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do voluto dar loro una origino favolosa , 
avesse finto , ed imaginato', che , come 
e Siringa sul Cilleneo , ed a Dafne presso il 
Peneo , COSI anche un giorno a lulte 4e più 
belle Ninfe di Sarno addivenne , le quali ve- 
dendosi ' assediate , e cinte all’ intorno da 
Fauni , da’ Satiri , e da’ Silvani , che preten- 
devano di attentare al loro virgineo pudore, 
e uon avendo altro scampo , onde poterai 
sciogliere in quel cimento dalle loro lascive 
mani , che quello sol di buttarsi à precipi- 
zio nel fiume furono’ esull’i stante per com- 

Jiassione de’jNumi in queste ramose piante di 
Salici trasformate , dicendo , che una meta- 
morfosi cosi strana avvenne appunto colà , 
dove 

, . . . . . pinguia cùlta vadosus 

Irrigai , et placido cursu. petit aequora 
«■ , _ Sarnus (<i) , 

ila rimettiamoci nel cammino per tutte osser- 


(a) Jl Poemetto intitolato Salices , in 
cui Sannazzaro ci descrive la Metamor- 
fosi sopraddetta , è il più bel pezzo di 
tutte le sue poesie latine , ed è diretto a 
Trajano Cavaniglio Conte di Troja < e di 
Mónlella , Mecenate fymcfso de’ tempi suoi. 
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”* * 

Ydre distùitameote le altre, produ^iooi delk 

campagne di Sariao. . • , . 

. ' ( 

' 

Prosièguc P istess(y. argomento . 

I 

E vero, che m esse, pochi greggi vi si. 
nudriscoqo , tra per i pochi pascoli , che vi 
SODO, essendo il terreno di questo suolo tut- 
to ridotto . a'^ ctdtura , e tra per U ■ cUma cal- 


JSgli lo scrisse o nel tempo , o nella occa- 
sione della sua dimora in Santo , dove 
si veniva spesso a divertii^ coi nostri Prin- 
cipi jlragonesi .• Almeno è certo ,■ chci V Ar- 
cadia fu da lui cominciata a scrivere nel- 
la Città di Nocera.% siccome <H attestano 
i suoi Biògrafi Gio. Antonio Vulpio , e 
Gio. Battista Crispo ; ed egli stessono di- 
ce a Lucio Grasso nella prima elegia del 
Lib. J. con quel distico . 

At mihi Pagaoae dictant Sylvestria Musae 
Carmina , quae tenui gutture cantal aiuor • 
Dunque P Agro S arnese ne dovétP essere 
per conseguenza il prototipo ; che che in 
contrario ae dica un’ Anònimo Annotato- 
re alla vita delP istesso Poeta scritfa dal 
prelodato Crispo , • 



nocivo ' perciò al licsliame e quindi 4l 
che anche dr formaggi , e di laim vi si scar-^ 
seggla . Ha u)i difetto si indispensabile vie- 
ne ad esser supplito dal copiosa quotidièao 
commercio, che-ne viene da fuori, e molto più, 
da quel compenso maggiore che ne risul- 
ta dalla impareggiabile' qv^ità di quelle ri- 
cotte sì tenere , e delicate , che unicamente 
nelle campagne di Sarno si gustano.' 

LV.P articolari derrate del cratere, di 

Sariìo. ' 

j - ' 

i Che dirò finalmente delie rare anguille,' 
degli ottimi capitoni , e dei granchi parlico- 
cokri , che il fiume di Sarno produce ? Che 
dirò delle tante erbe utili alla vita umana , 
che solo nelle sponde bagnate dalle onde di 
questo fiume , e nelle alture dei monti , don- 
d’ esso sorge , e sopratutto in quella cima , 
che dicesi Pizzo Ai'vano , forso per un vol- 
par svisamento del suo vero nome latino , 
qnal è quello di Mons herbarum , copiosa- 
mente si trovano ? Parlo qui propriamente 
della dolcamara , della salvia , dell’ assenzio, 
e del crescione. Ed oh queste derrate quan- 
ti buon? efletli producono ! Le anguille del 
fiume Sarno son pregiatissime in mòdo , che 
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si comprano a caro., presso, e non si. bada 
a dispendio ^veruno da-'- 'forestieri , che ven- 
gono opposta in questa Città per farsene' del- 
ie buone mangiate''. I suoi granchi sono c- 
gualmente pregiati assai , e molto più quel- 
li , che si dicono i graitclU tondi ^ che non 
solo al pari degli altri in mairgiandoii son 
saporosi in qualunque modo ap|>arecchiar si 
volessero , ma alla salute del corpo, umano 
ancora sommamenle giovevoli, poiché e ne gua- 
riscono da qualunque male di petto col lor 
inidrimento , e 1’ umor cristallino degli oc- 
chi loro ai. dolori nefritici, e ad altre consi- 
mili infermità apporta- felicemente la guari- 
gione . Chi poi non sa s che il crescione , c 
la dulcamara del circondario Sarnese lo stes- 
so buono effetto ancor ne cagionano , anzi 
con un vantaggio molto maggioro , quaP 
è quello di preservarci da questi mali e col- 
la purifìcazion , che .producono nel nostro 
sangue , e con un suo salutare rinfrescaraen- 
to ? Ma quando tutl’ altro mancasse ^ basta 
solo il sapere , che la giornaliera esperienza 
ci fa conoscere , l’ assenzio, e la salvia del- 
le montagne di Sarno essere le più corrpbr 
boranti , le più toniche , e le più stomati- 
che erbe , che mai vi fossero , e in conse- 
guenza le più salutifere alla nostra quotidia- 
na infermiccia digestione . so 
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LVI. Continua V is tesso (argomento . 

■ Ma la principale industria di Hiueste €oa« 
tra de si è quella dei bachi da -seta . /Non vi 
-ha Cittadino per povero, ch'egli sia che non 
«e. facda un' incette . Quindi è , che si veg- 
gono per tutte le campagne di Samo nume* 
rose piantagioai di gelsi , in cui si . ripongo* 
no da quei Coloni le loro maggiori 
raiize . Ma questa industria , cooaoe anche 
quella del cottone , suolo . ordirariamente 
fallire per le continue intemperie deU' aria , 
cui questo clima e soggetto , e per ie fred- 
de brine delta notte , onde si adagiano le 
tenere fronde di ^queste piante , e k mai' ap- 
pena spuntate . Vi si fanno altre industrie , 
ma perchè di poco rilievo , perciò non me- 
ritano particolare riflessione . Ma quanto fi- 
nora ne ho detto basta a farroi coBckindere, 
che le campagne del nostro Circondario Sar- 
nesc non sono state mai per lo passato , e 
■nemmen sono 'adesso le ultime 'della Italia 
per la loro fertilità . 

LVII. Orìgine etimologica deila paro^ 
la Sarno . 

Ed eccomi senz' avvedermene pervenuto 
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forse alla scoverla della vera origine eliaio> 
logica della parola Sarno , con cui la Cit- 
tà , il fiume , e tutto di questo Circondario 
il Cratere sou nominati- . Strabane sulle tra- 

s 

diiioni ricevute ci fa sapere , i suoi primi 
abitanti essere stati gli Osci , gU Au^onii , 
gli Etrusclii , ed i Pelasgi , poiebò aggiun- 
ge nel luogo sopracitato , secondo la version 
del Casaubono : Hoc , et quod proxiine re- 
quitury et Samo anine a,Uuitui\ Pontpejas 
ienuerunt oiim Osci , deinde Uetr^sci • et 
Pelasgi’. e l’istcssq ancora prima di lui- era 
stato asserito dallo Storico Conono % sicco- 
me già a)>biam' osservato coli' autorità di 
Servio nelle sue note a i versi di Virgi- 
lio testà da noi riferiti , secondo la cdi;iiou 
del Masvicio . Ma menandosi buoua la sen- 
tenza del Boebart , dell’ Uezio , c di tanti 
altri uomini dotti , clic bau fallo venire i 
Fenici, i Sidonii, e i Cananei a popolare la 
Grecia , la Italia , e tutte le coste , e le Iso.* 
le del mare Mediterraneo , questi Osci « £r 
trasci , Ausonii , e.Pelasgi di cui parla Strur 
brone , non saranno stati altra oosa • ebe 
tante colonie di Sidonii , Fcuicii j, e Cana- 
nei . Oimqiic molto probabilmente si può as- 
serire , dvu la denominazione di Satno fos- 
se stata da questi medesimi popoli attribui- 
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ta a tutto il Cratere , che da questo fiume ò 
Lagnato : non già però , che vi fosse qual- 
che etimologica analogia tra la parola San- 
no , ed altri vocaboli Fenicj , che dinotasse- 
ro la stessa cosa, siccome pretende il nostro 
chiarissimo D. Giacomo Martorelli , ovvero 
il Signor Duca Michele Vargas Macciucca 
nella opera , che porta il titolo ; / Fenicii 
primi Abitatori della Città di Napoli (a), 
avendo osservato troppo eruditamente il gran 
■Marzocchi (A) , che appena tre paesi m tut- 
ta la nostra Campania portano i nomi di lin- 
gua Orientale , c questi non altri sono, che 
Capila , Accrra , e Teano ; ma bensì dal co- 
stume , che ebbero^ questi medesimi popoli 


(a) //o strino così non pet togliere al 
Signor .f^argas Macciucca "^11 vanto dì es- 
sere lui l’Autore dell’ opera sopraddetta, 
ma perchè egli stesso confessa ingenuamen- 
te nella prefazione di averla composta col- 
ia scorta , e coi lumi del Signor Marto- 
relli . Si legga il Soria nelle Memorie Sto- 
rico-Critiche degli Scrittori Napolitani art. 
Vargas . 

(b) Fn Diatriba T'\ Cortonensium De 

Thyn-cnorum Origine III. pag.i?}. 
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d* imporre i homi de’ luoghi, e paesi loro a 
quelle nuove cohirade dove navigando ap- 
prodavano . Cosi per sentenza del Marchese 
Mafìei (a) , e di Lorenzo Gaetano Fabri (rf) 
il fiume Arno della Toscana' sorti una tale 
denominazione dall’altro fiume Amori , che 
bagnava la Palestina : e per opinion del Maz^ 
zecchi , il fiume Pò fu cosi detto ancor’ esso 
dalla parola Padan, che^ ben cinque volte 
si legge nella Sacra Scrittura , per dinotare 
ima pianura campestre , e seminatoria , onde 
compose egli poi , ed inserì nel suo Spici- 
legio Biblico una dotta dissertazione , che 
porta il titolo De Quincuplici Padan (c) ; e 
il nostro fiume Sebeto , per sentimento del- 
lo erudito P. Vetrani (</) , è stalo aneli’ es- 
so detto cosi per allusione all’ altro fiume 
Sabato o Sabatico , ovvero Sabazione , 
che anche per le terre della Palestina scor- 



(a) In Diss. Degl’ Itali Primitivi , • 

(b) In' Diss. Della origine di Firenze 
Liicae 1755 . 


(c) In edit. Romana apud Pagliarinum. 

(d) In Disse, cui tiiulus Sebethi Vin- 
diciae ec. r 
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reva. Quindi b , conchiude il Boclwrt,. (a) ^ 
che in Man Cretico olii SidoniC , altera 
Insula Tjrrus t et Aradus altera : et in 
Hjsfania nova Carthago , et in Beotia 
alterae Thebao , et in man Cretico altera 
Bjbliis , et lliarsis in atroque mafl . 
Omnia eniin haec nomina imposaere Phoe~ 
nices . Duixjue , ciò poeto , ha potuto facil- 
Boeiite avveuire , che approdati i Fenicj , e 
i Cananei in queste nostre contrade , che og- 
gi compongono il cratere di Sarno, ed aven- 
dfde ritrovate cosi fertili , ed ab)>ondauti , 
<{<iali esse sono , e quali io rozzamente Ito 
descritte', abbiano loro imposta la denomina- 
zione <lt4 Paese di Saron , che era si cele- 
bre nelh) Palestina , e che contenevasi nelle 
'Tribù di Gad, posta di là del Giordano, co- 
me rilevasi dal Libro I. de’ Paralipomeni Gap. 
V. ver, i5. Ed in fatti il Profeta Isaia de- 
canta in modo la fertilità c 1’ abbondanza 
delle campagne di questo paese , che lo pren- 
de come un proverbio , e se ne avvale di 
esempio , {ter dimostrare P abbondanza delle 
grazie'- Divine sopra tutto il genere umano 
nel' tempo della discesa del Figlio di Dio sul- 


(a) In -Phaleg. II. ìf. 
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Li Terra , e Ja ricchezza dcUe virivi fra i 
Cristiani in quei primi secoli della Chiesa 
tanto felici (a) . Dunque non giù dal voca- 
bolo Fenicio Sarros , che in lingua Latina 
suona F istesso , che Baltheus , £u cosi, il 
fiume Samo denoimnato , siccome il Martq- 
relli vorrebbe , quasicehè, fosse stato esso umt 
scudo , un baloardo, un cingolo , una fron- 
tiera alla Città di Pompei , ma bensì dalU 
suddetta regione di Scu'on, <die tanto era ce- 
lebre nella terra di Canaan per la sua fertilir 
ià , a tutto questo Paese il nome di Samo 
fii datò. Quindi è perciò , che npn la Città 
dal fiume , nò il fiume dalla Città , siccome 
problematicamente ne propone il quesito sen- 
za che lo risolva il Primiocrio Conti nel- 
la sua Prefazione al Catalogo de’ Vescovi 
di Samo , che si trova inserito ne’ dne sino- 
di Diocesani di Monsignor de Tura , ma 
bensì P una , « 1’ altro da tutto quel tcrrito- 
TÌo , che oggi compone il circondario di Sar- 
no , come consimile a quello di Sarou , una 
tale denominazione acquistarono . 


(a) Isai. Cap. XXXIll. 9 . , et Cap. 

xxxr. a. 
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LVÌIT. Fenomeni Jìsici rimarchevoli del 
Circondario di Sarno , e piimieramente 
delle pietre di Tartarito. 

^ IMa ritorniamo all’ oggetto ■ delle nostre 
discussioni , perchè ben mi accorgo di esser- 
mene un pò dipartito. 

Molle altre cose più rilevanti mi resta 
qui ad osservare , e sopratutto alcuni singo- 
larissimi fenomeni delle acque del fiume Sar- 
no . Vi ha nella Sarraizeta , e propriamente 
in quella regione eh’ c più vicina alla Cero- 
la , una vasta estensione di territorio’, che 
dieesi Tartarito , ,il di cui’ Terreno è di 
una natura totalmente diver.sa dalle altre 
Il terreno del nostro globo terraqueo non 
•è altro ordinariamente, che una materia fos- 
sile il di cui carattere particolare si è di 
non essere dissolubile col fuoco , ne con ac- 
qua , he con aria , di non essere traspa- 
rente , di essere più fusibile, che la pie- 
tra , c di contenere generalmente qualche 
grado di grassezza. Ma non son queste tut- 
te le qualil.'t del terreno di Tartarito . Esso 
per ordinario è sterile , secco , e di una na- 
tura intieramente petrosa ; ma differente da 
({uclla delle altre pietre . La pietra , general- 
mente parlando , c un corpo duro , solido > 
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iioH malleabile , non soluliilc in ac(|ua , iuì 
fusibile col fuoco come i metalli , sebbene 
sia però calcinabile . Ma tutte queste quali- 
tà non si trovano .completamente nel terreno 
petrificato di Tartarito . Esso è poroso all' 
epeesso , e meno solido . per conseguenza 
delle altre pietre : esso è assai sfrantumabile, 
ma i suoi frantumi non son polverosi , come 
quelli a cui si riducono le pietre tufacee , e 
molto meno acuminati, come quelli delle sel- 
ciose , calcaree, marmoree, estelettitc. Esso 
non è calcinabile affatto , siccome queste lo 
sono . Esso non contiene affatto niente di 
particelle metalliche , come le pietre vulca- 
niche Vesuviane. Esso è quello, delle cui 
pietre soglion far uso i grandi Signoii per 
abbellimeftto delle fontane negli ameni giar- 
dini delle loro delizie . Esso quello si è , 
che somministra delle pietre le più opportu- 
ne alla costruzione delle buone fabbriche , 
che sogliono le più forti , e le più durevoli 
riuscire , si per quella porosità , onde mag- 
giormente colla calce si vengono in esse a 
stringer le pietre , come altresì per la di co- 
storo relativa , e specifica leggerezza . Esso 
in somma si può dire , ed ò veramente un 
ammasso di tanti tubi , e cilindri di legni 
secchi , e propriamente di paglie , di bron- 

11 
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clù , di spine , di àriste , e di vari! steli di 
erbe , e rami di piante petrillcate , le quali 
perciò ragionevolmente il celebre Litologo 
Michele Mercati nella sua Metalloteca Vati- 
dana («) col nome di pietre Samie chiamò, 
c nel ruolo di quelle , che colla sua Greca 
nomenclatura' si dicono Idiomorfe ^ cioè di 
figura lor tutta propria , avvedutamente ri- 
pose . Quindi è , che il Fontano di questa 
pietre appunto parlando anch^egli in un de* 
suoi carmi , cantò così (i) . 

. . . . Videas lapidescere Sami 

Cemleo sub monte alnum , ^licisque ma* 


Et paleae ihtot'tos lento cutn vitfune culmos. 

EIX. Spiegazione di tjHesto finomeYio^ 

Ma come mai può ciò «ddivenirePEccó 
quel, che ha fermato negli andati tempi, cchre 
seguita ad essere tuttavia la tortura di tutti 
cervelli degli Storici Naturali . Avvertilo Pli- 
nio (c) di questo fenomeno-, ed avvertitane 


(a) Armar. IX. Cap, 66. 




De Meteoris . 
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ÌBaieoè eoa lui tutte benanche la immensa 
turba de’ Litologi posteriori , non hanno im- 
preso a Care altra cosa , che <|ueUa solamen- 
te di riferircelo; ma se essici ar;essero ana- 
Ijzsate con un pò più d’ impegna ^ di dili- 
genza , e di attenzione le pietre di Tartari- 
to , che tutto giorno $i scavano nel circonr 
dario di Sarno « oh guanto maggiori ^lu- 
mi ci avrebber dati, e quanto più esatte, e 
complete rese ci avrebbero le loro tanto fa- 
mose Litologie, lo dunque entrando in que- 
sta carriera bramoso di poterla percorre- 
re iebeemente , mi attengo ben volentieri 
alla nuova Teoria del Signor Tournefort sul- 
la formazione , e la origine delle pietre , da 
lui proposta alte Reale Accademia di Parigi 

nel suo i?itorno dall’ Oriente l’anno 1702, ■ 

* ' 

ZX Si eouiinua . 

.«• • 

Sostiene dunque il Signor Tournefort (a) 
colle osservazioni da se fatte sul celebre La- 
birinto di Creta , che tutte le pietre abbiano 
i loro semi, ma semi di tal natura , che non 


(a) Il Dizionar. Ciclopedico di 
Chambres art. Pietra. 



già per Tia'dì sviluppi, come quelli delle piante, 
e degli animali, ma bensì di attrazione, e di 
affinità si accrescliino, e si molliplicliino a di- 
smisurar imperciocché mescolati essi col suc- 
co nutritizio , che queste tirano dalla terra , 
e penetrando ne’pori di certi corpi, che so- 
no ad essi omogenei , ed affini , fanno si , 
che anche questi diventino petrificati , ed 
acquistino la loro stessa figura . Posto dun- 
que questo principio, il quale discende . co- 
me ognun vede, dal gran sistema dell’attra- 
zione Neutoniana, e combina pure, come a 
me sembra col sentimento di Giorgio Bagli- 
vo sullo stesso argomento nella sua dotta dis- 
sertazione de Lapidum vegetatione , né si 
allontana molto dalla teoria delle affinità de’ 
Moderni Chimici Bergnian , Ciiaptal , e La- 
voisier , che nei sali di tutti i corpi ricono- 
scono , ed ammettono una certa vegetazione 
da essi della Salina , per quella virtù , che 
questi hanno di rampicarsi sulle pareti dei 
vasi, che ne contengono la dissoluzione (a), 
si può comprendere adesso , come il terre- 
xeno di Tartarito nel circondario di Sarno sia 


(a) V. Ciiaptal, Chimic. Pari. I. Sez- 
I. 6 . 'Verso il fine . 
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tutto , ed in lietamente petrifìcato . Quel ra- 
mo del lìume Sarno , che dicesi Cemìa 
che serpeggia per questo terreno , deve tra- 
sportarvi por necessità i semi , secondo il Si- 
gnor Tournefort , ovvero i sali secondo 'il 
parere de’ moderni Litologi, di quelle pie- 
tre , da cui è formato quel monte , dond* 
esso sorge. Questi dunque attaccandosi col- 
le altre materie , che incontrano , e sopra- 
tutto coi legni secchi delle ariste , de’ 
canapi , delle spine , de’ bronchi , c di altre 
materie vegetabili sterilite, di cui abbonda que- 
sto terreno , e per i seni del quale si devo- 
no essi necessariamente diffondere , rendono 
in questo modo tutto il suddetto terreno pe- 
trificato . Plinio ci assicura , che Tcofrasto , 
e Muziano erano di parere , che dalle pietre 
naseon le pietre; e S. Gregorio Pianzianze- 
no nel suo Poema /)e, aggiunge, 
esservi stati degli Autori , i quali di più cre- 
devano , che anche le pietre fanno all’amore. 

Erixtd a4/'V)coi<ri yatiog xai irevfAos tpuros 
Dunque non deve recar meraviglia , se lè 
acque del fiume Sarno, e quelle propriamen- 
te della sua sorgente , che diccsi Cerala , 
riducano in pietre tutt’ i legni , elve incon- 
trano . Si è osservato colle più esatto espe- 
rienze , che le acque di questo ramo del sud^ 
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detto fiume soso specificaHtsiite piu pesanti 
dell® altre, e che le più leggiere siano quel* 
le della Foce; tantoochè rullimo Vescovo di 
Sarno Monsignor £), Lorenzo Potenza , di 
flcrapre gloriosa memoria , nel di cui Episco* 
pio non vi è acqua sorgiva , e che pativa di 
calcoli , e di dolori nefritici, volendosi prov* 
veder di acqua a poterla bere , ma della più 
depurata , e leggiera , che mai in Sarno vi 
fosse , la f«cea venir dalla Foce e non dalle 
altre sorgenti di questo lìume . Essendo dun* 
^uc le acque della Cerola le pià gravi del- 
le altre,, devono anch’ essere per necesutà le 
piu impregnate di particelle la{ndee , e, sal- 
suginose, o quindi le 
r adjacentc suolo . 

LXI. Si prosiegue f istessa argomento. 

, Ciò non ostante però questa petrificazio- 
ne, dopo un certo tratto di cammino percorso 
dal fiume , c sopra tutto dopo di aver ba- 
hagaato il territorio di Tai'tarito , più non 
si osserva in tulio il rimanente del circon- 
dario di Sarno : segno evidente , che la sua 
acqua si trova spogliata , dopo di aver per- 
corro questo terreno, di tutte quelle particel- 
le eterogenee , che prima in se conteneva , 


più atte a |»^ificare 
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delle quali la maggior parte , che dir si po« 
Irebbe peirisemijera , o petrisaUfera , resta 
attaccala a tutte le materie petrificabili di 
questo suolo , e Taltra se ne và via , trape- 
lando per certi sotterranei meati dentro ad 
un commun serbatojo. Esiste in fatti nel cen- 
tro di-Tartarito im certo laghetto, piccolo 
SI di estensione , ma di notabile profondità | 
il quale conserva perenoeinente una cert^ ac- 
qua torbida, e limaccicìsa . Esso non ha nes- 
suna communicazione col fiume : esiste iso- 
latamente nel centro di una campagna tutta 
petrKìcata ; e ciò non ostante è sempre di 
acqua ripieno . A ritroso di tutù gli sforzi 
che vi abbiano fatto i Signori . Normandia , 
famiglia distinta di questa Gttà , che sono i 
Proprietarj di quel fondo , dove esiste il sud- 
detto lago , ora riempiendolo di copiose ara- 
ne , ora riaprendovi de^ canali profondi on« 
de tutta quelE acqua si deviasse nel fiume , 
ed ora impiegandovi degli altriopportuni mezzi, 
che la più fina Idrostatica abbia saputo lor 
suggerire per disseccarlo , esso nondimeno 
ba superato sempre tutti gli sforzi dell* arte, 
e si è rimasto di continuo sull’ istesso pie- 
de ; segno evidente di averlo la natura for- 
mato apposta per farlo essere lo scoiatojo di 
tutte le ux»puiiU , cho rimangono dentro lo 
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acq^ue del fiume Sarno , già disperse per gl^ 
interni seni delle campagne di Tartarito , 
dopo la pctriiìcdzione in esse avvenuta . 

LXII. Acqua , che dicesi della Rogna 

Ed ecco , il primo fenomeno riinarclie- 
vóle , che si abbia nel fiume Sarno a nota- 
re . Ma questo non è il lutto . Havvi benan- 
che nel circondario Samese un’altra più no- 
tabile meraviglia , degna di tutte le nostre 
più serie riflessioni . Nel distretto medesimo 
di Tartarito , nel luogo il più vicino alla 
estremità Orientale del monte Locolaiio di 
Sarno , e sopra, tutto vicino alla sorgente del 
fiume che dicesi Cerola , esistono due fonta- 
ne , ma I’ una distante dall’ altra circa un 
quarto di un migbo , le quali fan zampilla- 
re una ceri’ acqua impregnata di materie 
non se dirle sulfuree , o minerali , ovvero 
piottosto saline . Si denomina essa volgar- 
mente /’ acqua della Rogna , ed è m be-t 
vendosi di un sapore acido , e disgustoso : 
segno evidente , che molto abbonda di sali . 
Ma- perchè la sua pozione è diuretica o 
purgativa , poiché promuove le urine , e lie- 
jie lubrico il ventre , io perciò ne argomento 
che i sali, di cui ess’ abbonda , siano piut- 
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tosto alcali ,^ clke ossi^: , vai quanto dire, che 

più contengono di hase salificabile , che di 
principi salificanti, aventino in se propriamente 
poco di potassa, e di ammoniaca,', ma molto 
di soda, e di nitro ; imperciocché secondo le 
osservazioni del Fazumond presso il Signor 
Brugnatclli (a) , la soda fa passare i colori 
vegetabili al giallo, i rossi al porporino , il 
porporino al violaceo , i gialli al ranciato, e 
il ranciato al rosso ; e tutti questi colori già 
tratto tratto per quei canali ,.dove quest' ac- 
qua diramasi , e variamente serpeggia , si 
osservano anche oggidì sparsamente nel va- 
sto cratere del circondario di Sarno , per 
modo , che voi vedrete degl' interi fossi 
pieni di acqua ove ranciata , ove gialla^. 


- 




ove rossa ^ 

LXIII. Si esamina paradosso nar-j, 
ratoci daW Annalista Salernitano circa 
le acque del fiume’' Sarno . ' -Vf- 


>;!. Qual meraviglia perciò, se noi leggiamo 
ne’ dotti , e laboriosi ' Aim^ del Regno di 
Napoli , compilati deh P>.-4fÌ!i$i<>i^ie D. A- 




‘ {a) Chim. Sezione 6. 
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lessandro de Meo , e proprìametile nelPanno 
di Cristo DCCCCXVllI ; che 1’ Annalista Sa* 
leruitano abbia scritto , che in questo anno 
appunto i/ fiume di Santo dalla festa di 
Pentecoste ( a4- Maggio ) per tre giorni 
scorse si torbido , come se avesse le acque 
mescolate di sangue , il che a tutti riusai 
di stupore? In quel secolo d^ignoranta potè 
benissimo un tal fenomeno riputarsi un portene 
to;raa chi a* tempi nostri,in cui le fisiche sciea- 
ze,c sopratutto la Chimica, e la Litologia han 
fatto tanti , e si rapidi , e lumiaosi progre»' 
si , oserebbe di asserire la stessa cosa ? Una 
notabile esagerazione dovett'essere sicuramen» 
te quella dell’ Annalista Salernitano in que» 
sto racconto ; imperciocché lo stesso P. do 
Aleo ne’ suoi Annali , e propriamente nell’an- 
no 7 q 3. ci attesta, che si notano in fronte a 
quest’ opera le seguenti parole : Collectum 
per Pbtrum de Salerno Cancellarium , et 
Girbertum Archivarium sub Petro Abbate . 
IMa questo Abbate Pietro , siccome ivi egli 
stesso lo difflostrn il P.de Meo, risedeva nella 
Trinità della Cava , e non in Salerno , nel- 
la, quale ultima Città fu questa opei-a sicura- 
mente incominciata , giacche principia col 
raccontarci la fondazione del Monistero di S. 
Benedetto di Salerno per opera dell’ Abbate 
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Guibaldo ; fu poscia proseguita per lo spa>- 
zio di a 00. anni dagli Archivisti dello stes- 
so Monistero ; e quando poi dopo questa fi- 
poca S. Alferio trasferì la sede Baiale da 
S. Benedetto di Salerno alla Tiiatfeà della 
Cava y fu r opera continuata in questo .Ce- 
nobio, e i fatti vi furono siiccéssivamente 
gistrati , finché non ne fu fatto sotto T Ah- 
hate Pietro dair altro Pietro di Salerno Ca»- 
celliero di quel Monistero , e dall' Archivi- 
vista Girberlo il prelodato Collectum . Dun- 
que non si può nominare quest’opera col ti- 
tolo di Cronaca Caverne , come la chiama 
il Pratillo nella sua Storia de’ Principi Lon- 
gobardi Tom. 4 « dove fu egli il primo a dar- 
la alla luce , tantoppiù , che indurrebbe con- 
fusione con un’altra Cronaca Cavense più re- 
cente , che fu pubblicata dal Muratoli , ma 
piuttosto dovrà dirsi Chronicon Salernita- 
tium , perche nel Monistero di S. Benedetto 
di Salerno fu incominciata ; ovvero perché 
Collectum da Pietro di Salerno , lo chiame- 
remo con più ragione Annalista Salernita- 
no . Ma se essa fu un Collectum di varie 
penne di molti , e diversi Autori , che vìve- 
vano in tempi della più crassa ignoranza, e 
perciò i più creduli , che mai si possan sup- 
porre , qual meravìglia se vi sì leggano dei 
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paradossi , e de’ racconti strani , e incredi- 1 
bili ? Diremo dunque , mettendo da parte j 

ogni miracolo , ed ogni portento , che un • 

puro effetto naturale si fu quel fenomeno , 
che 1’ Annalista Salernitano ci riferisce di es- 
sersi veduto nell’ anno gi8. del Signore den- 
tro le acque del fiume Sarno , cioè , che 
per tre giorni si fossero vedute correre me- 
scolate di sangue (a) . Una grand» abbon- 


(a) Simile a questo paradosso delle f 
acque sanguigne del fiume Sarno è quelP 
altro ancora., che Pistesso Annalista Sa- 
lernitano quasi circa la stessa cpoca{an.^^'^ 
ci racconta, che vicino S amo fu ucciso un 
serpente basilisco , che s’inghiottiva gli uo- 
mini , e gli animali , essendo di smisurata 
grandezza . L’istesso Canonico Pratilli non 
può fare a meno di asserir francamente , 
che fabcllaiu olet anche quest’ adiro raccon- 
to : ed io mi meraviglio del dotto jP- de 
Meo , che per averlo voluto giustificare 
contro il Pratilli, mette quel basilisco a pa- 
rallelo del serpente di Bagrada tanto ce- 
lebre , e rinomato nella biografia di Atilio 
Regolo , imperciocché avrebbe doyuto ri- 
flettere alla notabile diversità del clima , 
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danza di soda si dovè allora discloglicre den- 
tro le acque di questo fiume , e rendere piu 
sensibile, e strepitoso questo fenomeno, il qua- 
le anche oggidì si osserva , se non ne’ suoi 
grandi alvei , almeno ne’ fossi adjacenti . Il 
salnitro poi , dond’ h composta la soda , chi 
non sà , che la virtù in se contiene di pro- 
muover le urine , di accrescere la traspira- 
zione , e di tener lubrico il ventre ? e chi 
pure vi è, che possa ignorare, il nitro avere 
origine dalle pietre, delle cui particelle abbon- 
da moltissimo 1’ acqua del fiume Sarno , so-‘ 
pratutto nella sua prefata sorgente della Cer- 
cola ? Senza dunque aspettare, che si faccia 
r analisi chimica dell’ acqua della Rogna , 
che in Sarno esiste , io posso qui asserire 
con molta probabilità , che i suoi sali siano 
tali appunto , quali ho descritti . Se: poi vi 
si contengano , o nò anche delle materie mi- 
nerali , e sulfuree , io non ardisco di asserir- 
lo così francamente , ma mi rimetto all’ ana- 
lisi chimica di queste acque , che spero vo- 




' < 


e delle boscaglie dell’ Africa , da quello 
delle nostre amene-, ed uibertose campa- 
gne di Sarno . 
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glia farsena finalmente per vantaggio della 
umanità (a). 

S* LXiy , Saline Pompe jane cosa Josser\> 
state nell’ antichità . 

Solo mi piace di qui osservare , che 
essendo le acque del fiume Sarno ove più, 
cd ove meno impregnate di materie lapidee, 
e salsuginose , si può comprendere facilmen» 
te adesso il perchè ueir antichità siano sta- 
te tanto rinomate le saline della palude Pom- 
pejana , di cui L. Giunio Moderato Golu- 
luella cantando disse (A) . 

Quae dulcis Pompeja palus vicina salinis 
Serculeis 


(a) Un’ altra piccola fontana si è fat- 
ta vedere da pochi mesi in qua scaturita 
sotto le falde del Monte S. Mauro pì'esso 
Nocera vicino alla quinta sorgente del fiu- 
Tqo Samo ; la quale comecché da me non 
Ceduta , pure da persone di discernimento, 
che l’hanno osservata più volte, mi si fa 
credere , che abbia le acque della stessa 
natura , che quelle della Rogna . 

(h) De Re rustica^ Lib. io. 


Digitized by 


Imperciocché l’eslo del Mare correndo allo- 
ra con impeto dal contrario lido di Stabia 
a quello di Pompei , vi trasportava delle pie- 
tre , delle arene , e delle alghe in gran co- 
pia t in mezzo alle quali alcuni rigagnoli del 
Sarno facevano de* ristagni , e de' laghetti , 
che'tutt’ i sali assorbivano delle sue acque » 
onde quella palude sì celebre ne potè fa- 
cilmente risultare . E poiché di rincontro a 
questa palude eravi anche la Pietra di Er~ 
i'.ole , o sia quella Isoletta , che ora dice^ 
Castello di Ilivigliano , già mentovata da 
Plinio (rt) , e molto diversa dallo Scoglio di 
Orlando^ con cui la confonde il Pellegrino, 
quivi perciò le acque del Sarno infrangen- 
dosi , vi deponevano in maggior copia i lo- 
ro sali , che per questa ragione appunto dal 
prelodato Columella col soprannome' di Er~ 
culei vengon chiamati .« Ed ecco il perchè ,* 
tra le tante Iscrizioni ritrovate a Pompei , si 
legge anche quella , che contiene il compli- 
mento fatto già da i Saliniesi Pompejani , 
cioè da coloro , che a quelle Saline travagliar 
vano al nuovo Edile Marco Cerrinio (A) . 


•' (a) Liò. 3a. Cof. a. 

(b) E', Romanelli nel viaggio a Pompei. 
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ZXf^. Altro paradosso circa le acque. 

di Sarno narratoci da Vincenzo Buzio. 

Ma venghiamo finalmente a parlare del 
Clima del Circondario di Sarno , c di tutta 
la sua Diocesi , poiché nelle acque di questo 
fiume , e nelle campagne , che lo circonda- 
no , non havvi altro di rimarchevole , che 
vi si potesse osservare . Che se Vincenzo 
Buzio (a) ne riferisec un' altro fenomeno da 
se espresso co' seguenti- termini : Jn Sarnen- 
si apud Campanos Jlumine rubrum vinum^ 
ad refrigerandum oppositum , levissimi tem- 
poris spatio saporem omnem, simulque , et 
colorem amittit. Cujus rei similem eventum 
de generosissimo vino malvatico a Merca- 
toribus ad - septentrionales plagas evecto 
coniigisse , ait Libavius, ut in aquain ru- 
beam ullius saporis fuerit transmutatum ; 
pur non dimeno nessun' oculare , c fedel te- 
stimonio adducendone egli per pruova , nè 


(a) De Pota Antiquor. Cap. ‘iS.apud 
Graevium , 
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10 per quanto io stesso me ne avessi po“ 
tulo informare e colle mie , e colle altnii e* 
sperienze non avendoci ancora un tal feno- 
meno riconosciuto, uopo è asserire , che si 
abbia esso a rilegare nel regno delle favole, 
e delle chimere , non ostante che 1' opera 
del preladato Buzio avesse ricevuto 1* onore 
di essere stata inserita nel Tesoro di Grevio. 

1 - 

LXP’^I. Clima del circondario di San- 
ilo , e sue qualità . •, 

Per quello dunque , che si appartiene 
all' atmosfera del Circondario di Sariio , (|ue- 
sta non è cosi maligna , come volgarmen- 
te si crede . Nasce stutlo l’ inganno da -che 

11 vasto cratere di questo circondario è mol- 
to busso , e profondo relativamente, alle altre 
pianure de'paesi limitrofi . Ed infatti nè l’im- 
perador Claudio la prima volta potè traspor- 
tarne r acqua per sino a Baja nella sua Pi- 
scina Mirabile ; onde fu costretto a farla ve- 
nire da piò .lontani paesi , e propriamente 
dal fiume Sabato , che sorge da i monti dt 
Scrino , da i quali , cominciò a costruire il 
suo aquedotto , avendolo quinci tirato avan- 

^ ti per il lungo spazio di l^o. miglia fino al- 
ia sojuaddetta Piscina Mirabile , come già da 

aS 



]Voi è stato notato * nè in seguito D. Pietro 
di Toledo Vicei-c di Napoli sotto l'imperator 
Carlo V., nè il Duca di Alcali sotto Filippo 
U. dopo di aver perduta ogni speranza nel- 
la ristaurazione del prefato acc|uedalto di 
Claudio la poterono aneli’ essi in Napoli tra- 
sportare ; in Napoli , io dico clie «veva al- 
lora molto bisogno di acqua , per essere que- 
sta Città nella sua parte superiore verso la stra- 
da di Toledo divenuta troppo ampliata , ed 
estesa , per lo che si pensò a maggior co- 
modo di qnesta Metropoli di costruirsi al- 
meno de’ molini nella Torre dell' Annunzra- 
ta , Io che già per quel , che si è detto nel 
IX. fu dal Conte di Sarno eseguito : nè 
Alessandro Ciminello (ìnaliDeatc , nè Cesare 
Carmignano poterono i seguito sotto il Re- 
gno di Filippo IV. , essendo Viceré di Na- 
poli il Duca d’ Alba , nell’ istesso disegno 
riuscire , ma furon costretti a rivolgersi all’ 
acqua del Monte Taliurno presso S. Agata 
de’ Goti , per ottenerne !’■ intento , la quale 
perciò da i Napoletani accfiia del Culmina- 
no si appella . Nasce , dico , tutto l’ ingan- 
no sulla malignità dell’ atmosfera del Circon- 
dario Sarneso da questa sua soverchia bas- 
sezza , e profondità in ordine a tutti gli al- 
tri convicini crateri . l\la se per poco ai v9>> 



glia rifleltcre a tolto l*lnsicme delle altre qua- 
lità , e circostanze, ohe car 4 tterizzano di ma- 
lignità questo clima , comparirà troppo chiaro 
il prefato inganno, e se ne formerà nel tempo 
medesimo tutto diverso il giudizio . Posta in- 
fatti la^ vasta estensione dell’ agro Noccrino , 
e Sarnese , non ostante la ''sua prefata bas- 
sezza : posta la sua corrispondenza col mare 
verso del sud , donde l’ uria maritiina vi s’in- 
troduce per il séno di CastcHainare di Sta- 
bia : posto , che i venti del Nord , i quali 
vi spirano molto spesso , ne tengono 1’ aria 
bastantemente purificata : c posto finalmente , 
che la sua vicinanza al Monte Vesuvio dal*, 
la parte di Ovest la fa, essere molto pregna 
di elettricismo , che tutte colla sua forza iiq 
dissipa , e ne dirada le impurità : da tutte 
queste cause unite insieme chi non si accor- 
ge , che l’ atmosfera del Circondario Sarnese 
non piiol’ e.sserc jier sua natura-cosi nociva, 
c maligna , come volgarmente si crede ? 

a 

hXVlI. Accidentali cagioni che rendo- 
no questo clima insalubre ne’ mesi estivi. 

Ma pur non dimeno alcune accidentali 
cagioni la rendono in certi tempi dell’ anno 
infelicissima . L’ abbondanza di tante acque 
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ristagnate iie^ fossi, e la xnalurajione decli- 
ni, 6/ de’ canapi, clic si fa sparsainctitc in 
più luoghi di questo cratere ne’ mesi estivi, 
fanno esalar di continuo dal suo terreno , e 
specialmente in tempo di notte, certi vapori 
densi , putridi , e caliginosi , chò ingombra- 
no l’ atmosfera, e rendono questo clima in- 
fetto , e malsano . Quale spettacolo infatti de- 
gno nel tempo isteàso di meraviglia , e di 
compassione il vedere queste campagne da 
qualche luogo eminente verso' il levar -dell’ 
aurora , e lino a che il sole non siasi innal- 
zato sull’orizzonte, ed accostato al meriggio 
tutte coverte, ed ingombre di u ha densissi- 
ma nebbia , -che appanna il suolo perfetta- 
mente? e quivi dentro poi dimorare, vege- 
tare , c nudrirsi un numero molto grande di 
abitatori , che perciò non senza qualche ra- 
gione uomini veranienlc Cimmerj si potreb- 
bero denominare ? E pure tanto è , e nien- 
te dimeno sono essi gli uomini i più ben for- 
mati , e disposti , i più vailorosi , e robusti, 
i -più istancabili , e laboriosi sotto il fardello 
delle loro fatighe , siccome lo sono egual- 
mente gli Abitatori delle campagne Flegree, 
che secondo il parere del prelodato Signor 
relljccia, dir si potrebltcro fra tutl’ i Cimmerj 
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^ella nostra Campania veraineute i primi (a). 
K clic sia COSI, riflettiamo un, poco. Ne’ 

< / . 


(a) Il vocabolo Cinunerii non è un no- 
me ptvprio , ma appellativo. Esso è origi- 
nato dalla parola gieca x*'/**‘ significa 
fliictiis , unda . Perciò è., che si adoprnper 
dinotare ogni qualunque popolo , o naiio- 
ìw , che abita in luoghi bassiumidi, e pan- 
tatjqsi , i quali intercettano loro i raggi 
del Sole, e a fan vivere quasi ciechi, te- 
nebrie osi , ed oscuri . I popoli .della Sci- 
zia Europea, o sia della piccola Tartaria, 

, che gli Antichi chiamavano Chersoneso 
Taurica , e Palude Meotide , erano détti 
Cimmerii per quesiò appunto, che erano da 
un' alia crassa , e da spesse nebbie foltis- 
sime ch'condati.E cosi pure quei della odier- 
na Danimarca , che gli anticìù chiama\^a- 
no Chersoneso Cimbrica , eran detti Cim- 
bri , cioè Cimmerj al dire di Eforo pres- 
so S trabone Lib. FU. Àccosto al Mar Ca- 
spio tra la Colchide , è l’ antica Ibcria ve 
n' eran degli altri , che anche Cimmerj si 
nominavano per la densità della 'loto At- 
mosfera ffà originata dall' esalazioni con- 
tinue di luti’ i seni , e rigagnoli del fiume 




m 
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tempi «ndati > è Terissimo V ' che la matura* 
lioue del iiuo , e del canape , per '' la mali- 
gnità , die suol produrre nell' atmosfera ne’ 
mesi estivi, ha cagionato spesso spesso delle 


Fasi. Ed i popoli della nostra Campania 
che abitavano plesso il lago di À verno , 
dove era la famosa grotta della Sibilla 
Cumana , portavano aneli’ essi per la ra~ 
gione medesima lo stesso nome, t anta c che la 
loro Metropoli fu detta Cunia , cioè 
unda per r ordinario cambiamerito della let- 
tera i colla u , quasi Città fabbricata in 
mezzo alle acque . Ma poiché lo scoppio 
vulcanico della Solfai aja fece discendere la 
prima volta questi ultimi popoli dalle Ci- 
me degli Appennini ad abitare questi luo- 
ghi bassi, che perciò furon detti campi Fle- 
grei, e la prima eruzlon del Vesuvio ne fe- 
ce calar degli altri in appresso ad abita- 
re gli odierni agri,Nolano,Nocerino, eSar- 
nese, perciò quelli si possono molto bene chia- 
mare i primi , e questi i secondi Cimme. 
rj della nostra Campania ; essendo ambo 
della medesima condizione, e natura . 
Si leggagli Signor Pelliccia nella sua so- 
pralodata dissertazione , 
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crooicke malattie , e delle frequenti , e fune- 
ste mortalità presso gli abitatori , cbe stan 
dispersi per varj luoghi in questo cratere : 
ma da pochi anni in qua per la industria del 
Cottone, che vi si è introdotta , tessendo al- 
quanto minorata quella degli anzidetti cana- 
pi , e lini , anche le malattie , e le mortali- 
tà vi son venute a mancare . Risulta ciò con 
tutta evidenza dalla Statistica annuale , che 
le comuni di questo circondario , e tutte lo 
altre all’ intorno nmcttono frequentemente al 
Governo , donde apparisce , che crcscon di 
numero da anno in anno , e sempre ppiù si 
aumentano le loro popolazioni. Ed oh! cosi fos- 
se, che la costituzione di Federigo U.la qua- 
le incomincia salubrilas aeris^ si vedesse iu 
questo cratère esattamente osservata ! Non sa- 
rebbe certamente la sua -atmosfera così insa- 
lubre ne’ mesi estivi , nè più vi si osservei* 
rebbero,in questo tempo tanti contagiosi mia- 
smi , nè tante endemiche malattie 

♦ V 

LXVIIl. Poggiomarìno Paese nuovo in 
Diocesi di ò'arno , e sue pregevoli qua- 
lità . _ t ■ 

i • * 

• ■» 

Ciò non ostante però tanto è lungi, che 
1’ ai'ia del cratere di Sarno .sia per sua nato* 


ra infetta , c malsana , che i pr^fati miasmi 
non in tutti i punti di esso , ma sol ne i 
più prossimi alle Fusarc , cioè a quei fossi 
di acque ristagnate , dove i suddetti canapi, 
e lini si maturano , ordinariamente si osser- 
vano . Ma ve ne sono in Poggiomarino ? Oi- 
bo. È questo un paese di un^ aria cosi salu- 
bre nella Diocesi Vescovile di Sarno , che -è 
divenuto da pochi anni in ^uà una nuova 
colonia di abitatori stranieri , il richiamo di 
varj popoli , e la più deliziosa dimora dc'vil- 
leggianti . Nell’anno 1716. non altro eravi 
in questa contrada , che una picciola . tàver- 
nuola per comodo de’ passeggicri , e che ta- 
verna penta si nominava , con alcune- case 
all’intorno, ed una cappella sotto il titolo di 
S. Antonio di Padova alla giurisdizione sog- 
getta del'Paròco di Striano. Ma-ijuaudo poi 
venne in testa in questo anno istesso all’ Il- 
lustre Principe di Striano della nobile fami- 
glia de Marini de’ Marcitesi di Gensano di 
fabricarvi ancora il suo odierno palazzo , e 
■di chiamarvi quanti coloni potè da varj puar 
ti non solo dell’ agro Noccriuo , e Sarnese, 
ma da Ottajano ancora , S. Giuseppe ,' Bo- 
scoreale ec. per -la coltura delle sue grandi 
tenute nel luogo detto /a Zongo/a, assegnan- 
do loi-o e delle franchigie , e de’ comodi ,• e 
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delle abitazioni i che anche a lal’uopo fc co- 
struire , si vidde fra poco tempo questa Co- 
mune in tanto numero di cittadini mollijdi- 
cata , e cresciuta, che non solo vi abbisognò, 
che un^ecouoiuo Curato residenziale comec- 
ché al Paroco di, Striano tuttavia soggetto , 
dal due Vescovi di Sarno de Novellis , 
Pirelli se le assegnasse , ma che l’ultimo Pre- 
lato ancora di questa Città Monsignor D. Lo- 
renzo Potenza /di gloriosa memoria , indipen- 
dente all’ intutto dal Paroco di Striano la di- 
qhi arasse , per il maggior bene spirituale tdi 
questa Chiesa , che, di giorno in gioryd scm- 
preppiù crespe ,‘ e si avanza in popolazione . 
Dunque il gran territorio del vasto cratere 
di Sarno , deirtro alla cui Diocesi si ritrova 
questo paese , non è di un clima .infetto e 
malsano per sua, natura , altrimenti, non vi 
avrebbe potuto sorgere questo' novello Comu- 
ne , che e per i molti galantuomini , e pro- 
prietarj , che, vi sono , e per i forestieri, che 
che vi concorrono a villeggiare , si ò reso as- 
.sai celebre , conto, e famoso . ' ^ 



LXIX. Vescovi di Sarno distinti per 
nascita , é'per dottrina . • 

^ ÌSon deve quindi far meraviglia , se la' 

»4 
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«ede Vescovile di Sarno a ritroso della vo- 
luta malignità del suo clima , è stata sempre 
occupata da uomini degnissimi e per nascita» 
c per dottrina . Rilevasi in fatti dal Catalo- 
go de’ Vescovi Sarnesi tanto dall’ Ughelli , 
([uanto dal Primicerio Conti intessuto , esse- 
re state le prime famiglie cosi della Italia 
clic delle Spagne quelle , che a questa Chie- 
sa abbiano dato i Pastori . 1 Tottavilla » i 
Mormili , i Sfrondrati, i De Aquino , * Go- 
lucz , i Beltrandi , i Castcl-Blanco, i Mattei» 
i Fusco , i de Pazzis ec. ecco le illustri ca- 
se , dqnde sono usciti tanti degni , e dotti 
Prelati che sono appunto venuti in. questa 
Città a stabilire le loro tende , per averne di 
già occupato il Vescovil trono . Che dii’ò poi 
del loro merito intrinseco, e, personale? Non 
fu forse Monsignor Paolo de Fusco talmen- 
te peritissimo in ambo i dritti , come ci- at- 
testa 1’ Ughelli, che un* dotto libro ci ha 
tramandato col, titolo de Ecclesic^nim Visita- 
tione , già dedicato "al Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. il quale libro serve di nonna an- 
che adesso a tutti i buonf^-Prelati sopra di un 
tale , e tanto argomento ? Basta dir solo che 
porta esso in fronte I’ elogio di Carlo Man- 
tilio Arcivescovo di Amalfi : poi far 

parola nè de’ suoi Singolàrì già Maimpati in 
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Venezia nell’anno 1574. , dedicati- ni Cardi- 
' nal Giulio Antonio Santoro, e tanto encomia- 
ti dal Toppi , dal Tafuri, e- dal Lipenio; nè 
delle sue addizioni al trattato di Marino Frec- 
cia de Pracsentatione Jnstruméntorum nè 
delle altre consimili alle opere di Spara- 
no Baro , essendo queste assai commenda- 
te dal Cardinal de Luca , e dal Maradei. Non- 
fu forse Monsignor Antonio de Aquino que- 
gli , che diede al Cardinal Barouio dei gran- 
di lumi nella sua aurea compilazione degli 
Ecclesiastici Annali? Basta dir solo, che gli 
trasmise a tale oggetto un codice raaniiscritto 
della completa storia de’Longobardi dei INIona- 
co Cassinese Erchemperto , ( già diversa da 
quel compendio , che in seguito ne diede in 
luce il P. Antonio Caracciolo ) , per farlo 
servir di continuazione all’altra storia di Pao- 
lo Diacono , c che poi dai Pellegrino , dal 
Pratiilo , e dal Muratori ci è stata separata- 
mente trasmessa : onde il Baronio medesi- 
mo, non tanto in segno di gratitudine verso 
il prelodato Monsignor de Aquino , quanto 
per un perenne attestato del suo gran meri- 
to nel 5 o del anno 871. de’ suoi Annali 
lo ricolma di un grand’ elogio , cd uomo e- 
riidito lo appella . Non fu forse Monsignor 
Niccolò Antonio de Tura quegli che si è 
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188 , .. ^ , 
distinto nella letteraria Rebbublica e colla poe- 
sia , e colla eloquenza , e col suo gran ra- 
lore in dritto C.nnonico ? Si leggano i suoi 
due sinodi Diocesani , e gli editti che ci ha 
lasciati , e le sue Omelie , e le sue Poetiche 
composizioni , che tutto ciò apertamente ri- 
sultcrunne . Egli fu , che seppe formar per la 
Chiesa il dotto , il pio , il venerando Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. , il quale pri- 
ma di ascendere al Sommo Pontificato , e 
mentre tuttavia Cardinale , ed Arcivescovo 
era di Benevento non isdegnò di venire in 
Sarno per rivedere questo suo Maestro sì de- 
gno , e prestargli i segni i più singolari del 
suo rispetto , e della sua stima : ed egli an- 
che fu , che meritò di’ ricever gli elogj del- 
lo erudito Pompeo Sarnclli , già .Vescovo di 
Biseglia , e gran letterato de’ tempi -suoi ; e 
di essere da lui’ consultato su varj punfi dif- 
ficili di sacra erudizione , come dalle sue 
lettere ecclesiastiche chiaramente apparisce . 
Che dii’ò finalmente della dottrina , e delle 
virtù dell’ idlimo de’ Sarnesi ‘Prelati , Mon- 
signor Di Lorenzo Potenza 'di sempre glo- 
riosa memoria.!* Non ha fatto egli risplende- 
rc nella sua persona in questi ultimi tempi 
lo spiritò degli Alanagj, degl’Ilarj e dei Cri- 
sostomi? Basta dir solo, che in tutto il tem- 
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pO' della passata occiipazion militare del no- 
stro Regno ha sostenuto con gran coraggio 
al pari di Onia i dritti dei Sacerdozio , e le 
ragioni del Santuario non meno a petto de- 
gli empj Giasoni , degli ambitiosi Lisimuchi, 
e dei perfidi Menelaì, che degli Antiochi scel- 
lerati , dei rapaci Apollonii , e dei sacrile- 
ghi Eliodori . Nè'vale il dire , che questi uo- 
mini grandi intanto si sono indotti ad accet- 
tare di Sarno il Vescovil trono , perchè la 
sacra Congregazione del Concilio di Trento 
ha conceduto ai Prelati Sarnesi l’indulto dell’ 
assenza dalla loro Diocesi, poiché questo in- 
dulto non solamente non è così ampio, come si 
crede, giacché solo per i tre mesi estivi 'di Lu- 
glio, Agos, lo, c Settepibre fu loro accordato, ma 
non si è Peppure incominciato da essi a go- 
dere , che dulia epoca di' Monsignor Castel- 
blaiico , che fu il primo Vescovo , che il do- 
mandò ,‘ e che 1’ ottenne tanto per se, quan- 
to per i suoi Successori Lo „ che dimo- 
stra che 1’ atmosfera 'del circondario di Sar- 
no non era allora così maligna , e nociva 
come si crede ; nè da ind’ in poi per tut- 
to l’intero anno, ma solo nei tre mesi estivi 
sopranotati , per le retroscritte accidentali 
cagioni vi cominciò à comparire la sopniddct- 
ta maliguitù.. », 


1 go 

LXX. Fatti strepitosi di guerre acca* 
date nel Cratere di 'Sarno . 

I. Sotto Roberto Guiscardo. 

Ma quando poi tutt’ altro mancasse per 
• la dimostrazione di un tale assunto , a chi 
non è noto , che negli andati tempi quando 
questo clima era sano per la mancanza delle 
retroscritte' accidentali cagioni , che ora lo 
rehdono infelicisimo dc i mesi estivi , non 
isdegnavano i Principi di farvi accampare i 
loro eserciti, e di tenerveli esercitati alla guer- 
ra? Non parlo qui delle truppe di Narsete, 
e dii Teja , perche queste , siccome già ab- 
biam veduto , non presso alle sponde del 
fiume' Sarno , ma presso quelle bensì del 
fiume Dragone sotto il Vesuvio si vennero 
ad azzufTare . Parlo solo di quegli altri eser- 
citi , chè tante , e tante volte presso le rive 
del nostro Sarno si son veduti accampati . 
Non fu » che presso le sponde di questo fiu- 
me , dove Roberto Guiscardo fortemente sde- 
gnato de’ portamenti di Giordano Principe 
di Capita , che dopo la morte di Riccardo 
suo Padre si sciolse dalla sua lega , fece da 
lui ribellare ibolti Conti , e Baroni della Pu- 
glia , ed uiutosi col Papa Gregorio^pflI . mcn- 
trecchà Benevento per la morte del Principe 
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Landolfo VI. senza veruu' erede , che gli suc- 
cedesse in quel trono , ,era dall’ esercito di 
Roberto medesimo assediata « il sopradetto 
Giordano con un sollecito soccorso da quel- 
lo assedio la liberò ; tornò, il Guiscardo co- 
me un fulmine in Puglia, cd avendo ridotte 
Ascoli , Monte Vico , Ariano , ed altre Città 
ribelli , si fermò sul fiume Saruo aspettando 
Giordano , per presentargli battaglia , e sa- 
rebbero quivi in fra di loro senza meno ve- 
nuti alle mani questi due Principi se Desi- 
.derio Abbate di Monte Casino , che poi fu 
Papa sotto il' nome di Vittore Ili. , non si 
fosse frapposto per la pace , e non 1’ avesse 
efficacemente procurata cosi tra questi due 
Principi , come tra Roberto medesimo , e i{ 
Papa Gregorio VII. , da cui fu Roberto as- 
soluto dalle censnre , ed a cui. lasciò Rober- 
to medesimo ih libero dominio della Città di 
Benevento , la quale da ind’ in poi è sta- 
ta sempre soggetta alla Chiesa Romana . Si 
legga Guglielmo Pugliese nel libro 3 . difi 
suo Poema, e la Cronaca della Cava nell’an- 
no 1070. • . 




LXXI. Secondo ^ sotto Rollerà I. 


Non fu , che vicino alle, sponde del fiu- 
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me Sarno , c propriameute presso Scafati do-’ 
Yc fìn dal mese di Luj^llo dell’ anno iiSo. 
del Signore trovandosi acquartierato col suo 
esercito il Rè Roggicro per Tassodio dn se po- 
sto a Noccra , siccome Romualdo Salernitano 
nella sua Cronaca cel riferisce , gli accadde 
quella gran rotta , che à Lui fu data im- 
provvisamente due anni dopo dal Princi- 
\ pe di Capua , e dal Conte di Airola sic- 

1 come oltre il prelodato Romualdo , anche 

\ l’Abbate Tclesino ci attesta (a) . Ma nel 
ii54> ripigliatosi il Re Rogiero di forze , e. 
dopo di aver conquistata tutta la Puglia , in- 
noltratosi verso il 'Principato di Capoa , Sar- 
110 , e Palma occupò , e in queste campagne 
fermossi , munì talmente le rive di questo 
.duine di Cavalieri , c di Arcieri , che impe- 
dito al Conte il passaggio , e posto T asse- 
dio a Nocera , costrinse, Roggiero di Sorrien- 
to , che la difendeva , ad arrendersi , la di- 
strusse per la terra volta , e vidde Rainiilfo 
medesimo Conte di Airola umiliato , c genu- 
flesso avanti ai suoi piedi', domandargli per- 
dono , e pietà . Si legga il ^Muratori negli 
Annali d’Italia an. iiS^. 


(a) Ilist. Lih. I. 
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XXII. Terzo : sotto Tancredi. 

* 

Non fu , die dentro il Castello di Sar- 
no , al dir di Riccardo da S. Germano, do- 
ve nell’ anno iao5. del Signore Gualtieri 
di Brenna Genero del Rè Tancredi aven- 
do cinto di un forte assedio Diopoldu Conte 
della Cerra , il quale governava il Regno per 
Federico 11. ancor fanciullo dopo la morte 
dello Imperador Errico VI. suo Padre , e te- 
nendo quasi in pugno questo suo nemico , 
mentre negli ozj di questa Città occqpato , 
ed immerso le ' guardie trascura , ed ogni 
altra necessaria cautela , eccolo da Diopoldo 
medesimo improvvisamente assalito , e sor- 
preso in modo , che fattolo prigioniero con 
una vigorosa sortita , lo chiude così stretta- 
mente in cupa prigione, che non guari do- 
po ci’ morì dentro, e il suo cadavere fu se- 
pellito nella Chiesa antica di Santa Maria del- 
la Foce di questa Città , la quale oggi so^- 
togiace alla nuova , e dove tuttora si osser- 
va il suo tomolo . Si legga il Giannone nel- 
la sua Stona Civile del Regno di Napoli . 
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LXXIII. Quarto: Sotto Ferdinando I. 
di Aragona . 

Non fu , che sotto le mura stesse di 
Sarno , e propriamente nel luogo detto la 
Longola , dove il Re di Napoli Ferdinando 
I. di Aragona riportò da <>ioTanni di Angiò 
figliuolo del Rè Renato e da Giovanni Or- 
sino Prineipe di Taranto una terribile rotta, 
così al riferire di Giovanni Simonetta nell’ 
anno di Cristo 1460 > come di Gioviano Fon- 
tano nel libro de Bello Neapolitano . Im- 
perciocché rinchiusi l’Angioino, e il Taran- 
tino dall’ Aragonese in Sarno si strettamen- 
te , che per la mancanza delle provvisioni 
da bocca , ridotti furono alla ultima dispe- 
razione della vita , risolvettero 'di morir piò 
tosto da bravi colla spada alla mano , che 
da poltroni dentro le mura di (piesta Città ; 
onde usciti colle loro truppe da disperati, at- 
taccarono Ferdinando improvvisamente , e lo 
sconfìssero di maniera , che fu Costretto a ri- 
tornarsene frettoloso in Nespoli , e la Regina 
Isabella sua Moglie a mendicar da i Baroni 
del Regno ajuto , e soccorso di denari , per 
mettere suo Marito in istato da uscire in cam- 
po la seconda volta, come già fece . Si legga 
Tristano Caracciolo nel Libro de Varietale 
Fnrtunae . 
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LXXIV. DimoPa di molti nostri Sovra- 
vrani nel Cratere di Samo. I. di Car- 
lo I. d* Xngiò . 

, Non fu ... . Ma perchè andar tanto 
lungi ripetendo ragioni , e rintracciando ar^ 
gomenti , per provar questo , se un fatto 
permanente , e costante ci mette al di sopra 
di tutt’ i dubbi , e di tutte le perplessità , 
che insorger potrebbero sopra di questo ar- 
gomento ? Nel Cratere di Sarno fu propria- 
mente , dove il Re di Napoli Carlo I. di An- 
giò aveva le sue più belle cacce , e dove 
spesso spesso portavasi a villeggiare , e a di- 
vertirsi . Cominciavano queste da quel luogo 
presso le falde del Monte Vesuvio , che ap- 
punto per questo motivo anche oggidì si de- 
nomina Bosco Reale : proseguivano per il 
Sud verso 1’ Est sino a Scafati; si avanza- 

i 

vano per S. Pietro , e radendo le sponde del 
fiume Sarno , salivano verso il Nord sino a 
Striano , donde si distendevano fino quasi a 
sotto le mura dell’ anzidetta Città di Sarno . 
Non vi erano allora quelle Comuni, che og- 
gi si dicono S. Giuseppe , Terzigno , Floc- 
co , Mauro , e Boscorcale . Il loro territorio 
altro non era che incolto bosco , e cespu- 
gliose foreste , sebbene inquanto allo spiri- 


f 


Digitized by Google 





•tualc'non di altra pertinenza, che della Diocesi 
Vescovile di Sarno, come si è dello. Or in un 
luogo appunto di questi boschi, e propriamente 
vicino alla odierna Comune di S. Pietro pres- 
so Scafati fu , dove il prelodato Re Carlo I. 
stando un giorno per cacceggiare , ed avu- 
tavi una certa visione , fece edificare Ì1 Ce- 
nobio Cisterciense di Reai Valle, come ap- 
parisce dal suo diploma , che fu spedito in 
Lagopesile nel di 3. d’ Agosto dell' anno 
W 77 ; e che oltre al ritrovarsi già iW* regi- 
‘stri della Regia Zecca , può leggersi ancora 
nella Italia Sacra di Ferdinando 'Ughelli , e 
propriamente sotto il Catalogo de* Vescovi 
Sarnesi , che ivi egli ne intesse. 

t 

LXXy. Secondo', di Alfonso I. di Ara- 
gona ; e de' suoi successori . Tipografìa 
in Sarno . ' 

Nel Castello di Sarno anche fu , dove 
il Re di Napoli Alfonso I. l’Aragonese , aven- 
do abborrita la Regia dimora di Nocera per 
lé ragioni già dette XLIX., veniva spesso 
spesso colla sua Lucrezia di Alagni a villeg- 
giare , ed a divertirsi , dopo di aver conce- 
duta questa Città col titolo di Contea a Ni- 
cola di Alagni suo Padre : e negli anfratti , 
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die indio poco scgnirono in questo regno 
per la venuta di Giovanni di Angiò , e per 
la congiura de'Caroni , siccome Camillo Por- 
zio , c Gioviano Fontano cc la descrivo- 
no , essendola Contea di Sarno passata* pri- 
ma a Daniello Orsino Nipote di Gio. Anto- 
nio Principe di Taranto , già nemico giura^ 
to del Re Ferdinando I. , e poscia a Fran- 
cesco Coppola , che ancor’ egli divenne ben- 
tosto il capo de’ Congiurati contro di questo 
Principe , onde giustamente la pena di mor- 
ie ne riportò insieme col suo Collega Anto- 
nello Pelrucci ; e finalmente pervenuta a Ge- 
ronimo Tottavilla , che felicemente a i suoi 
posteri la trasitiise ; quivi anche fu , dove il 
Ee Ferdinando istcsso , c gli altri Principi 
Aragonesi suoi successori più volte venivano 
a dimorare , e dove spesso spesso s’ intratte- 
nevano co i Letterati i più celebri di quella 
età, quali erano specialmente i Fontani, 
Carboni , i Caraccioli , i Maji , i de Alessan- 
dro , i de Costanzo , i Galatei , i Curitei , i 
Grassi, i Pardi, gli Altilj, gli Anisii, i Poderi 
ci, e tra questi massimamente il tanto celebre 
Giacomo Sannazzaro, il quale anche fu qui, 
dove concepì la grande opera della sua Arca- 
dia , sebbene poi 1’ avesse composta in No- 
cera , come si è detto : ed in Sarno egiiaU 
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mente fu , dov’ egli scrisse , e donde tra- 
smise a Trajano Cavaniglio il suo Salices . 
Vidde allora la Città di Sarno accesi i ta- 
lenti de’ suoi Cittadini , e quelli special- 
mente della sua gioventù, di un fervido gu- 
sto per le scienze , e per ogni genere di let- 
teratura. Allora fu , che fiorirono in questo 
Paese Lt maggior parte di quei suoi letterati, 
de’ quali in appresso ragioneremo ; e per 
il maggior comodo della sua nazione , già 
per il gusto delle scienze fortemente acce- 
sa, ed elettrizzata, e per il più felice pro- 
gresso delle medesime , fu anclic allora , 
che il suo Vescovo Guglielmo Tuttavilla , 
fratei germano di Vincenzo Coot^ di Sar- 
no vi cliiauttò da Napoli il nostro tanto ce- 
lebre IxìLteralo Benedetto di Falco , perchè 
ne regolasse gli sludj ; nc ciò bastandogli , 
vi fece anche venire dalla Marca di An- 
cona Francesco Fabro a tenervi aperta una 
pubblica Stamperia , dove più opere gram- 
maticali , e poetiche , secondo il gusto di 
quei tempi , vi furono pubblicale ; e quelle 
massimamente del preludalo Benedetto di Fal- 
co . M^:fita il primo luogo Ira le altre quel- 
la , che porta il titolo ; Multa vocabula bar- 
bara a Lalinae iinguae vero , ac germa- 
no usa remota , atque alia studiosis lu- 
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tfenibus pernecessarìa , ad institutiones 
grammaticax pertinentia . Per Benedictum 
de Falco Neapolitanum dudum recogni~ 
ta . Nella line poi del predato titolo si 
legge iSanii per Franciscum Fabruin Pi- 
cejutm in JEdibus Guilielmi Cerberi XF. 
Kal. Junii M. D. XLVIil. ia 4- Questa e- 
dizione è ia caratteri corsivi , ed è rara- da 
vero , dice il nostro chiarissimo D. Lorenzo 
Giustiniani nel suo Saggio Storie o-Critic9 
sulla Tipografia del Regno di Napoli. Se 
dunque la Città di Sarno era nel principio 
del Secolo XVI. così frequentata da tanti 
uomini grandi , che la fecero divenire anche 
la sede delle scienze , e ia Città di commer- 
cio in ogni genere di letteratura , quanto a- 
meno e salubre non doveva essei*e questo suo 
clima , e quello singolarmente del Castello ^ 
che la predomina , il quale sta- situato nel 
.punto di veduta il più ridente di tutti gli 
altri , giacche i Nostri Principi Aragonesi lo 
scelsero allora per il luogo de* loro diverti- 
menti , c per il loro più piacevole centro di 
conversazione con tutti quei Letterati ? 
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LXXVI. Carattere de' Naturali del Cir- 
condario di Sarno , e loro talenti . 

Ma quello poi , che inette il colmo alla 
dimostrazione di una tal verità , si è quello 
appunto , che or ora ne vengo a dire . 
Un clima malsano per sua natura non è mi- 
ca atto’ a produrre de’ talenti perspicaci , e 
sublimi ; poiché la ottusità inseparabile da 
tutte le menti in un’atmosfera , che sia per 
natura insalubre , se ne deve in maniera 
necessariamente impossessare , che tutti li 
renda e stupidi, e neghittosi . Ma non è que- 
sto il carattere della maggiorità degli abitato- 
ri del Circondario Sarnese . Sono essi indu- 
striosi al sommo cosà nell’ agricoltura , che 
nel Com{ncrcio . Sono essi destri nelle ar- 
mi , ed istancabili nelle fatiche : sogliono 
essi ancora nelle scienze, e nelle arti felice- 
mente riuscire . Dunque il clima del paese, 
dov’ essi abitano, non è , ne puoi’ essere in- 
fetto , e malsano per sua natura. Se il biso- 
igno dell’ uomo è quello , che gli fa svilup- 
pare i talenti ; e se questo bisogno camina 
sempre in ragion diretta delle fìsiche muta- 
zioni , che succedono nel nostro individuo , 
per causa del clima , dove si abita , i climi 
i più vantaggiosi all’ ingegno e al valore sa- 
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ran quelli sicuramente, che.^tiù di tutti, gli 
altri a queste mutazioni soggiacciono . Ma 
cbi non sà , che gir abitatori delle zone tem- 
perate a queste fisiche vicende son più sog- 
getti , che quelli della torrida , e delle fred- 
de ? e che di tutti i paesi nelle medie , e 
temperate zone situati non ve ne ha forse alcu- 
no, che più della nostra ludia a tante vicis- 
situdini si trovi esposto ? Gii Appennini , che 
la traversano , le varie colline , che la incro- 
ciano, i tre mari , che la circondano , i tan- 
ti fiumi , che la bagnano , i molti vulcani , 
che spesso spesso e la scuotono , e la elet- 
trizzano ; e quindi la diversità de' venti , le 
tante piogge, le spesse nevi, le tempeste, 
gii oragani , le alluvioni , e le continue me- 
teore , che ne alterano 1’ atmosfera in ugni 
momento , producono senza menu la gran 
varietà del suo clima , e quindi il maggior 
bisogno ne’ suoi abitatori, e per conseguen- 
za lo sviluppo maggiore altresì de'loro talen- 
ti . Ma chi non sa , che sopratutto nel re- 
gno di Napoli quelle regioni , che sono le 
più vicine al monte .Vesuvio , come que- 
ste di Sarno, sono ancora , c debbono esse- 
re a tali , e tante vicende le più sogget- 
te ? £ perciò qual meraviglia se gli abitanti 
.di questo suolo siano stati sempre, e lo sia- 
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no tultora forti, industriosi energici, alli-ii 
vi , ed alle scienze , alle arti , alle lettere 
naturalmente inclinati? Essendo dunque cosi, 
facciamoci da capo ad osservare uno per uno 
tutti questi caratteri degli Abitatori di Sar- 
no , e del suo Circondario . 

<i(.‘ LXXVII. Loro valor militare, ed Uo- 
mini illustri, che vi’ si sono distinti . 

E quanto al lor valore militare , già fin 
da r tempi dello Boniana Republica, sicco- 
me coll’ autorità di Tito-Livio abbiamo os- 
servato , i pojioli Sarrasti abbastanza ne pos- 
sedevano . luipercioccbè quei soldati Roma- 
ni , che sotto il comando di P. Cornelio ap- 
prodati al porto di Pompei , si posero 1’ a- 
gro Nocerino a saccheggiare , furono dagli 
abitanti di queste Campagne , cioè da i po- 
poli Sarrasti inseguiti , e inviluppali per mo- 
do , che molti di essi restarono uccisi , ed 
altri corsero con gran fretta a rifiiggiarsi ne’ 
navilj , lasciando la ricca preda , che aveaiio 
raccolta; Palatis per agros ' nemo oàvius 
fuit , rum occidione occidi possent : rede- 
untes agmine incauto haud prociil navibus 
assequuti agrestes exuerunt praeda-, parlem 
etiant occiderunt : quac supeìfuit coedi 
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trepida muUiludo ad naves compulsa est , 
così termina Tito-Livio questo racconto nel 
luogo sopracitato . Chi dunque potrà più du* 
Litare del valor militar^ di questi popoli ? 
Nè per successione d’impcrj , nè per inutu- 
zion di governi , e di dinastie , nè per al- 
tre vicende di tempi , di costumi , di mora- 
le , e di circostanze si è esso unquemai al- 
terato . Potrei qui riferire il militar valore 
di un’Alessandro Montoro, di un Gio. Pallista 
Policlietti, di un Domenico RobustelU , del 
Cavalicr Gerosolimitano fra Paolo di Raimo , 
e di tanti altri Cittadini Sarnesi , che Ottavio 
Beltrani , e Gio. Battista Paciclielli ci rife- 
riscono nelle opere loro come prodi , e va- 
lorosi guerrieri . Ma per non essere troppo 
lungo , mi restringo solo a farvi parola del 
tanto celebre , e rinomato Mariano Abignen- 
te . Fu questi appunto uno di quei tredici 
Combattenti Italiani , che per convenzione 
tra il Re Cattolico Ferdinando , e il Rè di 
Francia Luigi XII.- sotto il comando di Con- 
salvo Fernando di Cordova, detto per anto- 
nomasia i\ Gran Capitano , essendosi battu- 
to con altri tredici soldati Francesi , ne ri- 
portò quella sì famosa vittoria , che fu da- 
molti Scrittori meritamente celebrala , e so- 
pra lutto dal tanto celebre Vescovo di Atri, 
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c Penne Gio. Battista Cantalicio , il quale nel 
suo Poema intitolalo Curisalvia , ovvero De 
bis r-ecepfa Parthenope , 'di’ è in quattro 
libri divisa , eiicuniiandu nel libro I\. il pre<- 
lodato Mariano Aliignente , cantò cosi . 

Jbut et ante omnes Mavianus-, gloria Sarni • 

LXXVIII. Loro genio per V agricola 
tura, per la Jàliga, e per il Commercio. 

Quanto poi alla industria di tutti gU 
abitatori del Circondario Sarricse , ed alia lo- 
ro abilità così neH’agricoltura , cbe nel Con> 
mcrcio , io qui non mi dilungo troppo a pro- 
varlo , poiché avendo già dimostrata la fer- 
tilità di queste campagne , c la gran molti- 
tudine dei loro prodotti , ne potrà ognuno 
rilevare da se medesimo la industria , e 1 ' 
abilità de’loro coloni. Solo qui debbo avver- 
tire che tra tutt’i naturali del Circondario Sar- 
nese, se vi sono de’poverelli, non vi sono però 
de’Mendici . Quelli, che sparsamente vi si veg- 
gono di questa ultima specie , sono per lo 
più forestieri, che fin dall’anno 1764- ade- 
scati dall’ abondanza di questo suolo , ci 
vennero ad abitare chi da Chiusano e da 
altri paesi sterili del Principato ulteriore , 
e chi dalle costiere di Amalfi , e Sorren- 
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to , avendo stabilite le loro tende dentro 
quei ruderi dell’ antica Sarno , che ora si 
dicono terra vecchia . Ma posti i • natura- 
li di questo paese* sotto un clima beato è 
possessori di un suolo fertilissimo, sdegnano 
di menare una vita si degradante la loro 
specie , e non si considerano in massa , che 
come un popolo privilegiato , attivo , indu- 
strioso : perlochè in mezzo a i più gravi bi- 
sogni della loro vita non mai si avviliscono 
a volontaria mendicità , ma piuttosto si ri- 
ducono o ad accattarsi il vitto con degl’ im- 
prestiti , o a procacciarselo colle mercenarie 
servitù , ovvero a procurarselo con avanzatè 
l'atigbe. E in verità quante volte non si veg- 
gono essi uscire a truppe dal loro paese , cd 
andarsene a travagliare , quando mm vi è 
qvii per essi luogo a fatiga , chi nella pia- 
na di Salerno, c chi nc’territorj di Capua ? 
Il solo ceto de’ proprietarj , e de’ Gentiluo- 
mini ha cominciato da pochi anni in quà a 
degenerare da questi cosi nubili sentimenti . 
La sua gioventù o per vile interesse , o per 
lusso disordinato , o per politica male inte- 
sa , ma mollo più facilmente , come io la 
penso , per mal costume introdotto dalle cir- 
costanze degli ultimi tempi , c più avida di 
ozio, e di riposo, che d’industria, di glo- 
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ria , e di energia . La perdila specialmente f' 
che ha fallo del suo Seminario la Diocesi 
Vescovile di Sarno, avendolo veduto da tre 
anni in qua incorporato sebbene interinamen- 
te a quello di Nola , ha fluito di fare accre- 
scere questa sua tale e tanta degenerazione, 
poichò , mancato in questa Diocesi un luogo 
sì comodo , e vantaggioso per la pubblica 
tducazionc , la maggior parte della . sua gio- 
ventù non ne ha riportato finora , che ozio, 
ignoranza , inerzia , c dissipamento . Bisogne- 
■rebbe dunque risvegliarla da quel profondo 
letargo , in cui scn giace assopita , e non 
solo coir essersi già restituito, per grazia del 
Rè ’( D. G. ) , a questa Città 1’ anzidetto 
suo Seminario , ina con delle nuove istitu- 
zioni ancora letterarie insieme , e morali 
incoraggirla al miglioramento delle arti , e 
delle scienze , per le quali il Sarnese inge- 
gno è stalo sempre , ed è tuttavia natural- 
mente inclinalo . 

LXXJX. Loro 'oaloi'e nelle scienze', e /, 
nella Filosofia., e Giurisprudenza . 

E qui basta solo , per renderci persua- 
si , e convinti di una tal verità il recitare 
Semplicemente i nomi di tanti , e tanti , che 
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t 1 si sono in ogni tempo distinti . Vinceni» 
IO Colli, detto il S arnese, che lesse per 
molti anni con sua gran lode nelle publi- 
chc scuole di Roma , di Napoli , e di Sici- 
lia (rt) . Bonifacio Colli , che fu uno de' so- 


(a) Niccolò Toppi nelle notizie , che 
ci dà dei Scrittori del Regno di Napoli, 
sotto la data di Sarno ci parla di questo 
Gio. f^incenzo Colli , e dice , aver costui 
composta un’ opera , che porta il titolo ^ 
Destructio dustruclionuin Baldovini , quas 
quidcm destructor adimplevil : Ncap. apud 
Matthiani Cancer i554- in l\. Io per quan- 
te diligenze avessi potuto, e saputo usare 
non ho avuto mai il piacere di ritt'ovaiia 
in qualche Biblioteca,o di leggerla. Lo stes- 
so Gio. Bernardino 'T afuri , che ha scrit- 
to la storia dei Scrittori nati nel Regno di 
Napoli dall'anno \f\l\l\ fino al i554- par- 
lando del prefato Colli nulla dice del~ 
V anzidetta sua opera'', non ostante , che 
ne riferisca delle altre . Ed ecco queste 
quali sono I. Quaesita duo Logicalia : quls 
liber sit priiuus in Logica, et an liber Prac- 
dicamentorum sii Aristotelis proprius, et ger-^ 
manus , conti-a antiqiiorum , et rcccntiorum 
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cj di S. Gaetano di Tiene nella fondazione 
ne de’ Oberici Regolari Teatini insieme con 


piacila Domini Hieronimi Balduini de Mon- 
te arduo Logicorum omnium facile Principis. 
Addilac ponderationcs satis ulilcs , ac neces- 
sariac Logicis omnibus Io . Yincentii Colle 
Sarnensis , suorum studentium amore . Ve 
ne son di quest’opera due edizioni, una di 
Napoli apud Joan. Mariam Scotum i 56 u 
yn fot . , ed è dedicala a Guglieimo Tutia^ 
villa Vescovo di Suino ; e l’ altra di Ve- 
nezia apud Ilieroniiuinn Scotum 1569. in 
fol. JJ. Glarissima expositio Domini Hiertmi- 
mi Balduini de Munte arduo Pbilosoplii ce- 
leberrimi Medices Peritissimi, ac Logices ex- 
quisitissimi super prologum Mugnae Ooui- 
nienlationis Averrois Cordubensis Libri po- 
stcrioruiu Analyticorum Aristotclis Stagirilae. 
Superadditac Puuderationes , declarationes , 
annotationcs satis ulilcs, et nccessariao Logi- 
cis omnibus lo. Vincentii de Colle Sarnen- 
sis Artiuin tantum publice Lectoris. Di quest* 
altra ojiera ve ue sono due edizioni, una 
di Napoli colla <lala in platea D. Lauren- 
tii cxcudebat Raynuindus Amalus anno Do- 
mini M. D. LVIIII. , e colla dedica in.f/va- 
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Paolo di Aretio e Gio- Pietro Carafa , gin 
Vescovo di Chieti , è poi Papa aoltojl no- 

. •> 
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te . Ad illustrissimum Dooiinum Vincentiutu 
Tutaeviilae Sarraslrum dignissimum Comi- 
tem \ e V altra, di f^enezia apud Hteronimuiu 
Scotiun i56y in fol. IJI. Quaesila Logicala 
Domini Hieroninii Balduiiii de Monte arduo 
• Pbilosophi celeberrimi , omnibus perneces- 
saria Logicis . De ejus utilitate et necessita- 
te.. De subjeclo ; et utrum sit scientia , an 
ars, vel facultas. Ejusdem Balduini, ac Sar- 
netasis expositio super proemium epitomatum 
Logicalium Cordubensis . Superadditae ipsis 
quaesitis Ponderationes, declarationes, etad- 
notationcs Vincentii Colle Sarnensis, Logices, 
ac Pbjsices Neapoli Lectoris . Ad illustrissi- 
nium , ac ccleberrimum viriim ex Tuttavil- 
loriim inclyta familia Dominum Vincentium 
Sarraslrum dignissimum Coinitein. A partu Vir- 
ginia anno M. D. L. XI. Descripsit Mathias 
. Cancer Neapoli . In quest* edizione oltre Id 
dedica del Colli al Conte Vincenzo Tut- 
tavilla , ve n* è anche un’altra alla Con- 
tessa Maria Orsini sua moglie . Tutte tre 
queste opere si possono leggere nell’ Endissi 
Logica di Colanello Pacca , alla quale 
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me di-Paolo IV. Cesare de Philippis , e Fran- 
cesco Antonio Sirice Avvocati di soimno gri- 



vanno inserite , • e sono le sole di tui si 
abbia contezza . Il pìk che dunque possia- 
mo conghielturafv della prima opera del 
Colli , pifetifa dal Toppi , si è ^ ché sia 
essa probabilmente una confutaziortè del- 
le Note di Fra Gomerio Pagani ai qn esi- 
ti Natumli , e Logicali del prelodato Gi- 
rolamo Baldovini di Montesardo{già piccolo 
castello in provincia di terra d‘ Otranto ) 
■ihe furono stampate in Napoli nell* anno 
i55o. in foglio. Ma il certo si è, che tutte 
■queste opere del Baldovino di Montesar- 
do^ del Paganese Fra Gomerio^ e del S ar- 
nese Colli sono piene di peripatetiche sot- 
tigliezze , e' di Logiche stiracchiature , si- 
mili a quelle detl’Kxie magna di Baimon- 
do Lullo , e dell* Asino del Buridano , il 
^jet'ir le quali non servirebbe , che a mag- 
giormente dimostrare in quali inutili ine- 
zie impiegassero allora quei Filosofi i loro 
penosi studii , scrivendo intorno ad esse 
più volumi in foglio , E deve tenersi anche 
per certo, che il merito del prelodato Bal- 
d ovini doveva essere in quella epoca trop- 
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do ; il Marclifise Già.* Battista Odierna , obot 
della toga'; e del Supremo Tribunale del 
S. R. C. di Napoli; di cui fu. Ministro (a); 
Il tanto celebre Gio. Paolo Balxaranb , che 
diede alle stampe' un non me« ciotto,, che 
erudito commentario sopra. la legge , /mpe- 
rialem \ De Prohibita Feudi alien atiorie 
per Fridcriùum , all' infuoca di altre opere” 
da lui composte . sulle Gostiluzioni del Regno; 
e finalmente i due Ludovici di Raimo , cioè 
il vecchio , e il giovine , che sono stati gli 


po grande ^ perchè le sue opere meritassero 
tante annotazioni ^ e tanti comrnenti , tra 
i quali quelli del nostro S arnese Gio.Fin-- 
cento Colli si debbono riputare i migliori^ 
giacché il -cldariss. Conte dHiizzucchelti 
questi, e non altri encomia nel lijqrire le. 
opere del prelodatq Baldovini ^ 

(a)- Costui scrisse le seguenti -opere^. 
I. Controversiarum Forensium lil^er uuicus, 
Stampato in Ginevra nel 1668*. i/i Jo. li. 
Novissimae additioncs , et observationes ad 
decisione's Sordi , stampato anche in Gi- 
nevra nel 1659. Practicarum quae- 

stiomim' ad Legem, Hac edictali ec .Centuria 
cc. Stampalo in Amsterdam nel 1660. in f 




« 


i ' 


Digitized by Coogle 


1 


Autori di certi annali del nostro Regno, de* 
quali molto si valse Giovrano Fontano nel 
suo Libro de Bello Neapolitano e cbc dal 
chiarissimo .Signor Muratori sono stati inse-- 
.riti nel tomo XX.III. della sua raccolta di 
tutt’ i Scrittori Italiani . Ecco gli uomini il- 
lustri Sarnesi , de’ quali anche Ottavio Bcl- 
trano, e'Gio. Battista Pacichelli , e Niccolò 
Toppi , Lionardo Nicodemi , Gio. Bernardi- 
■Tio Tafuri, il Conte Mazzucchdli , e il no- 
• stro chiarissimo Lorenzo Giustiniani fanuo 
lina non men degna , che onorata memoria 
nelle opere loro (a). r- - 

LXXX. Secondo: in Medicina . 

Che dirò di tanti bravi Medici , e Fi- 
siologi , che spesso spesso sotto il clima di 
questo suolo si son veduti apparire? Oltre 
di tanti , e tanti , che qui rapportar ne po- 
trei , vaglia il solo Nicola Pastore che colla 
-Cattedra di 'Botanica da lui occupata nella 
publica Uaiversilò de’Regj studj di Napoli 


(a) yedi Ip loro rispettive descrizioni 
del Regno di Napoli art. Sarno; e Memo- 
rie sopra i Scrittori Napolitani, e Ital. 
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congiunse anche l’ onor di Medico nella Cor- 
' te del nostro Rè Carlo 111. di sempre immor- 
tale , e gloriosa memoria , il (juale officio con 
gran decoro sostenne . 

LXXXI. Terzo : Nelle scienze Sacre • 

Chi poi può narrare completamente qua- 
li, e quanti stati si fossero quei dotti Eccle- 
siastici Sarnesi , che si son nelle scienze sa- 
cre in ogni tempo distinti ? Oltre a quel fa- 
moso Teubaldo , che sotto il Pontificalo di 
Gio. XXII. da Arcidiacono , qual' era , del- 
la Cattedrale di Santo , divenne Vescovo 
della stessa Chiesa; oltre a Vincenzo de Cor- 
bis , e ad Antonio Altoheilo , che verso la 
fine del Secolo XVI. dopo essere stati degni 
Canonici della Chiesa Maggiore di questa 
Città , furon promossi ai due Vescovadi di 
Acerra , e di Lettere ; oltre a Felice Amato, 
che fu prima Canonico della chiesa Maggio- 
re di Sarno . indi Rettore della Chiesa Col- 
legiata di S. Matteo della stessa Città, con- 
temporaneamente Vicario Generale di questa 
Diocesi sotto l'Episcopato di Monsignor Dà 
Diego de Pace, e finalmente Vescovo d' Is- 
chia ; oltre ad Antonio Conti , che nel .Se- 
colo XVII. insieme col Primiccriato , che è 
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la prima Digmià del Capitolo di Sara» , so-» 
steune pure eoa gran decoro nella sua stes- 
sa. CUiesa^ l’ officio di Vicario Generale sotto 
i due Vescovi. della medesima Sisto Maria 
Pironli , e Nicola Antonio de Tura ; tantoc- 
chp quest' ultimo avendogli incaricato di de^ 
scrivergli un esatto Catalogo di tutt’ i Ve- 
scovi Sarnesi , egli ce lo trasmise con tuttq 
Jc iiotiAÌe lè più ojiportune , accoinpagnandoló 
con una savia lettera, ed una erudita 
aione, scritte amendue veramente ooUa più ptt- 
ra latinità (rt):.ed oltre finalmente AU’Arcidi** 
cono. Tomaso Miloue , die a questa aecunia 
Dignità del capitolo Cattedrale di &9Sn^o tu« 
pure l’officio di Vicario Generale delia <A(atco- 
politana Gliiesa di Amalfi sotto T Aroivescoi- 
vo .Monsignor Michele de Bologna , e che 
nell’esercizio dell’ uno, c,deU’alUo impiego 
con- tanto decoi-o. si diportò , che Francesco 
P^nsa, nel suo libro intitolato Storia tUlla 
Casta Ai Jrnalji ec. rapportando il catalo- 
go de’ V cscovi Amalfitani , e parlando del 
prclodalo Monsignor' de Bologna > chiama 



‘ (a) Questa ofìeretta si trova inserita 

nc'dun Sifilidi Diocesani di Monsignor (Ls 
Tura stamp. in Roma zm?/ 1679, -• 




questo sùo Vicario Virum docirina conspi- 
cuiim , optwHS moribus praeditum , et sa- 
pientem a sapientiore praeleclum ; oltre di- 
co a tutti costoro , e' a tanti altri dogiiissi- 
ini Ecclesiastici delia Chiesa di Sarno , die 
in ogni tempo vi son fioriti , mi sia qui le- 
cito, di annoverarvi ancora ed^tin Cesare A- 
hignente , che fu prima Canonico Teologale, 
e poi Ardprete'della suddetta Cattedrale Chie- 
sa , ed un Niccoia Laodisio, che fu Peniten- 
ziere della medesima , perchè amendue que- 
sti degnissimi Ecclesiastici si segnalarono vera- 
mente verso la metà del passato secolo XVlil. 
col Sacro Ministero della Divina parola tan- 
to nelle Città principaji del nostro regno , 
quanto in Napoli sua Capitale . ; 

LXXXII. Quarto ; Nelle Matematiche. 

Che dirò poi del valore dei citudini Sar- 
nesi nelle matematiche scienze ? Basta dir 
solo , che vi si son distinti negli ultimi tem- 
pi dello scorso secolo istesso e il Religioso 
Francescano Osservante Fra Casimiro da Sar- 
no e il tanto celebre D. Andrea Norman- 
dia : Quegli che in mezzo alle gravi cure 
del Provincialato del suo ordine , cui per il 
suo gran merito i suoi confratelli per ben duo 
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volte a pieni voti lo assunsero , le ha sem- 
pre insegnale con sommo grido e in Napoli ; 
e in Salerno , e in altrove , avendo lasciato 
da per tutto dei ciotti allievi , che continua- 
no' tuttavia ad essere i testimoni del suo sa- 
pere , e delle sue virtù ; e questi , che tut- 
te insieme le ha raccolte in quell* orologio di 
meravigliosa struttura , che ci ha trasmesso. 
Qui è , dove oltre T indice delle ore , sotto 
un sol colpo d’ occhio si veggono bellamen- 
te schierati quelli anche de’ mesi , e degli 
anni , cosi nell* ordine del Ciclo Metonico , 
che del Solare ; e quindi la lettera Domeni- 
cale , r epatta , e l’ ecclissi a primo sguardo 
ancora vi si discernono , e sopratutto la dif- 
ferenza delle ore , del mese , e dell’anno ci- 
vile da quelli dell’anno astronomico, il tutto 

* non risultando, che dal vario intreccio di un 
moto solo . Qual meraviglia perciò , se un 
orinolo di questa fatta è stato sempre lo stu- 
pore dei Letterati , massimamente forestieri , 
che sono apposta venuti in questa Città per 
vederlo ? 

■ %. LXXXIII. Quinto: nella Poesia , Filo- 
logia , ed Eloquenza . 

' quello , che mette il colmo al valo- 
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re del Sarnese ingegno si è, che anche nella 
Poesia ", e nella elofjueuza del Foro ha fatto 
esso de* meravigliosi progressi . Ne sia di e- 
sempio il solo Giuseppe Siani di S. Valenti- 
no , che non ha guari tempo dalla Parca fa- 
tale negli anni i più floridi della sua vita , 
e nel maggior colmo de’ suoi progressi ci si 
rapi . Fece questi i suoi studj in Napoli sot- 
to i più bravi Professori della sua età; e tut- 
te le scienze si , e per tal modo in breve 
tempo ne apprese , che molto bene potreb- 
be anch’egli aver luogo tra /es enfans ce- 
lebres di Adriano Baillet. Essendosi dedicato 
specialmente allo studio delle due lingue 
Greca , e Latina , alla Eloquenza , alla Filo- 
logia , alla Storia Sacra , e Profana , e sopra 
tutto alla Civile , e Canonica Giurispruden- 
za , non fu mica il secondo nella carriera dei 
Foro a i più celebri ' Giureconsulti del tem- 
po suo. Ahi però, che la sua debole salute 
annunzia troppo chiara la fatai perdita che 
ne farà ben presto la letteraria Repubblica ; * 

ed invano gli amici gli consigliano ,**e qua- 
si lo costringono ad allontanarsi dalla .Capi- 
tale per intermettere un poco le sue fatighe ; 
c inutilmente ancor’ egli il suo degnissimo 
Mecenate, il rispettabile ^Ministro del S. R. 

C. , il Marchese D. Andrea Tontolo gli pro- 
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I cura a tuie oggetto , 9 gli Oi^leAe la onore^ 
vole carica di Assessore Politico , « Militar^ 
nei Regj Presidj della Toscana , impercioc- 
ché nell" atto , eli" egli si dispone a questa 
-partenza, avendone di già ottenuto il Regio 
diploma , una forte eiuutUsi crudelmente lo 
assalta, e, lo arresta. Non può egli allora non 
cedere alla forza di questo gran male ; e per 
la grave impotenza, in cui si ritrovava, del- 
1" esercizio di questa carica sì decorosa , la 
zinuucia ben volentieri in mano della Maestà 
4Ìel suo Re, che ne lo aveva onorato, e lo 
ringrazia distintamente . Lascia alla posterità 
le sue giuridiche allegazioìù , che stmo ab- 
bondantissime di dottrine , e scritte .veramen- 
te colla più forbita eloquenza Italiana . Le 
lascia pure i suoi poetici componimenti Liri- 
,ci insieme, e Drammatici, già modellati ^1 
gusto de’ Metastasi , e. de" Filicaja ; e dopo 
nnà lunga , e penosa infermità di sette mesi 
.continui, da lui soliérta con somma pazienza, e 
con .tutta la rassegnazion Cristiana, nel io. A- 
gosto delPanno 1787; vigesimottavo di sua età 
dona il suo spirito al suo Creatore , e sen muore 
.... Oh morte ! . . . Ma bastino questi pochi 
fiori sparsi così alla sfuggita sulle .sue fredde 
ceneri : lasciamo al chiarissimo D. Emmanue- 
le Campilongo d" iscrivere sul sasso clic le 
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ricojjre , il suo*funelrre' eldgio con queste 
Ibrevi patolc > v 

IÓSE?H SIANtJ^, ' ' 

INGENrO.SÙS. ADWODUlVt 

. et^Eeverentìssimus. 

;■ • . ' MONUMENTO 

OB VIRTUTEM RAMM DONAT.US . (a) 

ì ! ^ 

e ricoprcmló'con un denso Telo queste me> 
morie così funesto , passiamo avanti a vede- 
re tutti gli altri caratteri de' Cittadini di Sar- 

no ; e dalla sua Diocesi , e Circondario . 

» 

■ * f 

LXXXiy, Loro genio Religioso , e Fi- 
' Iantrx>pico . 

■ V ... V 

La Religione in generale è stata sempre, 

ed è- di continuo il fondamento , e la base 
di tutte le Società . !Ma la Cristiana Cattolica 
in particolare è quella sola filantropa e be- 
nefattrice , che le rende le più culte , e le 
meglio civilizzate • Se la bussola aprì 1 ' uni- 
verso^, dice un dotto Oratore degli, ultimi 


. i ••• • 'r 



(a) SepiUchreti j^micabilis Cent, IF. 
Inscript. 78. . - ' • ■ ; >. 
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tempi (a) , il Cristianesimo è quello , che Io 
ha reso veramente socievole ... È la stes- 
sa Religione , che scuotendo l’anima, ed in- 
nalzandola a più alti pensieri , ha dato una 
nuova spinta al talento . Essa è, che ha fatto 
nascere tra noi la Musica , che ha diretto il 
pennello de’ nostri Pittori , lo scalpello de* 
nostri Scultori , ed a cui siam Noi debitori 
de’ migliori pezzi di architettura. Essa è, 
che ha prodotti i nostri primi , e più celebri 
Oratori , e che ha dato de’ soggetti , e dei 
modelli ai nostri Poeti . Essa è finalmente , 
che accendendo nel nostro cuore colla influ- 
enza de’ Divini soccorsi , per lo canale dei 
Sagranienti , già istituiti a tale oggetto dal 
suo Fondatore , la carità vera , e non falsa, 
reale e non apparente , espansa , e non ri- 
stretta , universale , e non egoistica ci fa 
esercitar delle opere , che sono veramente il 
risultato della 'più filantropica beneficenza . 
Essendo dunque cosi non deve recar mera- 


(à) Mr‘ -«Porlalis . Nel riiscorsa sulla 
organizzazione de* culti pronunziato OA^an- 
ii al Corpo Legislativo della Repuhbira 
Francese nella seduta de’ i5. Germinale 
an, io; o sia 5. Aprile i8oa.. 
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• viglia , se in tutto il circondario della Dio- 
cesi Vescovile di Sai-no siansi rinvenute mai' 
sempre, e tuttavia si 'ritrovino '-delle opere 
di tal natura, per il buon gusto de’suoi Cit- 
tadini .La Cristiana Cattolica Religione è sta- 
ta sempre da questi popoli professata fin da- 
che i Santi Apostoli Pietro, e Paolo passa- 
rono per questi luoghi .. Quale influenza per- 
ciò non ha dovuto essa avere nei loro costu- 
mi ? e quale genio sublime non ha dovuto 
loro ispirare per le beile orti , e per la pri- 
vata , e pubblica beneficenza ? Appena la Chie- 
da fu autorizzata dall’ Imperator Costantino 
a far degli acquisti per il pubblico Divin 
culto , e ad innalzare de’ Tempj in onore di 
Gesù Cristo , e do’ Santi suoi , che i Popoli 
Sarrasti si fecero un pregio, p un dovere di 
concorrervi aneli’ Essi . Sulle ruine perciò 
della Idolatria e di quella specialmente della 
Dea Iside in singoiar modp da èssi adorata , 
ne innalzaron de’ nuovi' ad onore' della gran 
Madre di Dio . Se ne distinguon tra questi 
due .sopratutto che stan situati accanto alle 
sponde del fiume Sarno uno cioè vicino alla 
sua sorgente , e che della Madonna della 
Foce si appella, c l’altro prossimamente al 
mare dove s' imbocca , e che della Fer- 
itine SS. de’ Bagni ovvero di Scafati an- 
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ehe oggigiorno si dice . Quanti altri tempi 
poi non eressero, e quanti beueficj non fon*' 
darond sotto i titoli di tanti Martiri , che 
portano la impronta della più remota antichi*' 
tà Cristiana ? Se ne veggono anche tuttora 
dèi ruderi di questi antichi Tempj qua e la 
sparsamente j>cr la Diocesi Vescovile di Sar- 
no , e delle rendite dei lor benellcj ne per* 
cepiscono , ahi quanto ! non solo il Semina* 
rio di questa Città , che fu istituito da Mon* 
signor D. Antonio d’ Aquino suo Vescovo 
subito dopo l’epoca del Concilio di Trento, 
per la esecuzione de’ suoi decreti ; ma be- 
nanche la pubblica beneficenza . 

LXXXy. Opere di gusto de* Naturali 
del Circondario di Sarno . 

Eretta poi la Chiesa di Sarno in Catte- 
dra Vescovile', e postasi sotto' 1’ egida dell’ 
Arcangelo. S. Michele quali , e quante al- 
tre opere di genio non consecrarono i buo- 
ni Serrasti a un tanto lor Protettore ? Oltre 
al primo tempio , che gl’ innalzarono a più 
del monte Locolano nel distretto della Ta- 
vellara , e che come giù si è detto fu il pri- 
mo Duomo di questa Città ; oltre a quell’al- 
tro , che in seguito gl’ intitolarono ^ una col 
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nome della G. M. di Dio nella vasta pianu- 
ra della Foce sotto T Episcopato di Giovan- 
ni I. il quale , abbandonato il soggiorno dclU 
Tavellara , si portò in questo luogo a sta- 
bilire il suo domicilio , per diriniere forse 
COSI le competenze di allora a motivo di lor 
vicinanza '-tra la primitiva ' Chiesa di S. Mi- 
chele , e la Parfocchiale > e Collegiale di 
S. Matteo : tempio , in qui fu sepolto Gual- 
tieri di Brenna nel principio del secolo- 
Xllh come già si è detto , appunto petv 
che 1’ onore esso godeva in qimll’ tempo di 
essere una basilica Cattedrale , e perciò la 
Maggiore , e la prima Chiesa di Sarno ; e 
dove in seguo di questa sua antica Cattc- 
dralità si vede anche oggidì un nobile Cam- 
panile marcato collo stemma di Monsignor 
Guglielmo Bcltrando già Vescovo di questa 
Sarnese Diocesi . Oltre al terzo tempio , che 
gP innalzarono nel distretto del Borgo , dove 
Monsignor D. Vincenzo Sena trasferì la sua 
sede Vescovile , perchè aveudo oi-dinato il 
Sommo Pontefice S. Pio V. , che i Religio- 
si Conventuali di S. Francesco , i quali pri- 
ma abitavano nel centro % della Città, e ap- 
punto colà, dove ora soggiornano i PP. Os- 
servanti, ne uscissero da quel momento, e si 
trovassero fuori delle sue mura il lor domi- 


cilio , egli il prelodalo Monsignor Sena , per 
non vederli dispersi , e vaganti , accordò lo- 
ro il suo antico Palazzo , che si converti su- 
bito in Monistero , e l’adjacente Cattredrale 
restò una semplice chiesa data in uso a quei 
Monaci sotto il solo antico titolo di S. Ma- 
ria della Foce («) . Ed oltre finalmente a 
quest’ ultimo tempio , che oggi sussiste nel 
quartiere di Piscopia , e che fu eretto a S. 
Michele sotto l’Episcopato di Monsignor Ca- 
stelblanco, dopocchè il suo Antecessore d’A- 
quino destinò il suo palazzo Vescovile del 
Borgo ad uso del Seminario da lui fondato 
per la osservanza de’ decreti del Concilio di 
Trento . (^) Oltre , dico, a tutte queste opere 


(a) y^pparisce tutto ciò da un’ istru- 
mento rogato per mano di Notar Cesare 

■ Odierna di S amo nell’anno iB^S. 3o. Giu- 
gno. Si legga il Primicerio Conti nella pre- 
lodata sua opera 45- cui parla dell’ 
anzidetto Monsignor Sena. 

(b) Intorno all’ arco di pietra tufa- 
cea del graiu portone dell’odierno Semina- 
rio di Sarno si leggono queste partile. Di- 
vo Michaeli Archangelo , ejusque Antìstiti 
prò tempore dicala domus : e nella pietra 
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spettacolo il più brillante di questa Chiesa . 

LXXXyi. Loro opere di beneficenza . 

Niente poi dico delle tante opere di be- 
neficenza , ch’esistono in questi luoghi. A 
tutti soli noli i Monti di pietà , che vi sono, 
e che si dicono de* Morti , de’ Polichetd , 
de’ Frecentesi\ e le tante cappelle Laicali , 
che al mantenimento del divin culto son de- 
stinate ; e le tante Congregazioni di buoni 
fedeli cristiani , che in fratellcvole società 
radunati concorrono scambievolmente non so- 
lo al soccorso de’ loro bisogni qui in terra, 
ma a quelli ancora nell’ altra vita de’ loro 
trapassati fratelli . A chi poi non è nota la 
celebre Commenda , ovvero Preceltoria , che 
dicesi di S. Antonio Abbate , per essere pro- 
venuta dagli antichi Monaci di S. Antonio 
di Vienna , i quali non esistevano in tutto 
il Reg no di Napoli fin dai tempi delReRo- 
giero, salvocchc nella sola Capitale, e in que- 
sta nostra Città di Sarno ? Essa colle sue 
rendite non solo concorre al mantenimento 
della Chiesa eretta in onore del detto- Santo 
in questa Città , ma benanche alla sussisten- 
za di un’ Ospedale , per 1’ alloggio de’Pelle- 
grini c per la cura de’ poveri infermi. 
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k' LXXXFJI- Altre di publica educazio- 
nc , di buon costume , e di pietH - 

Che duo fmaluieute delle tante opere 
di publica educazione , che hanno esistito 
Lli andati tempi , e sino agli ulliini gior- 
ni^ostri in questa Città , e che m parte au- 
la VI esistlp Non parlo dell’anu^^^^^^^^ 

eia de’ Monaci Bencd.tUu. della SS. InniU 
della Cava, ehe fu fondala verso 
re del secolo dodicesuno , e cl.e F-- 
sione di n« Vescovo Samese d. 1“'* 
cliiamato Unfrido , ottenne in dono 1 antica 
Ch e” di Sarno sotto il titolo stesso dell. 
SrTrintk . come apparisce da nn-.strume- 
to di donazione , che tuttavia s, conserva nel 

celebre Archivio di quello antico Cenobio Ca- 

vensc. Non parlo dell’ antico Monastero de 
Religiosi del’^Carmiiic, che fu ”‘J 

Comune di S. Valentino -«o d 
di Onorio 111. , e nè tampoco dell alno Ce 

nchio de’Monaci ' 3 */“ “futa 

na\n accanto alla Cinesa di 
sotto il Pontificato di Clemente V. , ottenu- 
ta, che questi l’ebbero, dal Vescovo i a 
nò di quel tempo , chiamato Rogiero 11., poi 
che qvmsli due Moni steri fm 
Secolo XVll. furon soppressi m forza dell 
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lolla Tnstaurandae del Sommo Pontefice !&•* 
nocenzh) X. , e i beni loro dui Vescovo Sar« 
nesc di quel Icuipo Monsignor Castclbianco 
'Vennero a quattro luoghi pii di questa Città 
incorporati , cioè al Capitolo cattedrale , al 
Collegio di S. Matteo , al Monistcro delle 
Beligiose Domenicane di S. Vincenzo , ed al 
Vescovil Seminario. Non parlo finalmente nè 
de’ Monaci Conventuali di S. M. della Foce, 
uè delle prefatc Monache di S. Vincenzo , e 
nè tampoco del Vescovil Seminario , perchè 
questi tre altri publici stabilimenti sono stati 
anche soppressi dalla passata occupazion Mi- 
litare; sebbene il Seminario sia stato già a que- 
sta nostra Chiesa dalla munificenza c dalla 
giustizia del nostro legittimo Sovrano Ferdi- 
nando IV. di bel nuovo restituito . Niente , 
dico ,, di tutto questo io qui parlando , mi 
restringo solo a dirvi qualche cosa del Mo- 
nistero de’ PP. Osservanti di'S. Francesco 
d’ Assisi , c del Conservatorio di Donne sot- 
to il titolo di S. Francesco Saverio , che do- 
po le tante perdite , clip ha fatte in questi 
ultimi tempi la infelice Città di Sarno , sono 
le sole Case di Pio, e publico stabilimento, 
sopravvanzate alle sue ruine. 
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XXXIX. Continuazione . ' . 

Ma prima di venire a questi dettagli, è 
buono il notare , elle tutte le opere di pietà, 
di licneGcetiza , e di piiblica educazione uun 
iianno avuta altra origine nel Circondario di 
Sarno , nè bau ricevuto da altronde il loro 
atubilimento, che dalla generosità uuicauieu- 
te de’ suoi Cittadini . È vero , plie verso il 
declinare del X. Secolo la Chiesa Collegia- 
le di S. Matteo fu cdiilcata per divozione, e 
pietà del Conte di Sanio ludolCo già Cugino 
del Principe di Salerno Gisulfo 1. , allorché 
il sacro deposito di questo grande Apostolo dal- ' 
l’ antica Città di Pi-sto in quella di Salerno 
fiì trasferito . È vero , che Geronimo Tutta- 
villa nel’ anno i5i3 diede il suo proprio Pa- 
lazzo alle prime Monache di S. Vincenzo , 
afilncltè fosse la loro locale abitazione, e quin- 
di a poco a poco divenisse il lur Monistero; 
come in fatti già lo divenne colla venuta di Lu- 
crezia S. Rocco loro prima Superiora dal mo- 
nistero di S. Sebastiano di Napoli in questo di 
Sarno , sotto l’episcopato di Monsignor Mac- 
cafano . È vero Analmente , che molti buoni 
Vescovi Sarnesi molte altre Chiese , e mol- 
ti cdificj di publica utilità vi han costruiti 
ancor essi ; ma è vero altresi , che i fondi , 
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e ic rendite per la lor sussistenza, ed anclie 
i materiali per la loro costruzione non furo- 
no, che da popoli Serrasti contribuiti . Ed 
ecco il perchè la Città di Sarno ha sempre 
vantato il dritto di amministrazione sul pre- 
fato Conservatorio , già dotato, e fondato , 
per quanto sembra probabile, dalla famiglia 
del Marchese Odierna , ed alla Città di Sar- 
no nel governo economico sottoposto : ecco 
il perchè nel Seminario Vescovile vantano il 
dritto di piazza franca otto giovani alunni , 
quattro cioè di Sanno , due di Valentino eoa 
Casatuori , uno di S. Marzano , ed un’altro 
di Striano con Poggiomarino ; Ed ecco final- 
mente il perchè P anzidetta Città di Sarno 
ha sempre vantato , e seguita tuttavia a van- 
tare i! dritto di Padronato sul Convento de* 
PP' Osservanti di S. Francesco d’ Assisi , 
perchè non da altri fondato , forse fin dai 
tempi di S. Francesco medesimo , che dai 
suoi Cittadini . 

y XC. Convento di S. Gennaro di Pal- 
ma fondato in Diocesi di Sarno. 

Ed essendo così , ben si vedo , clic as- 
sai meglio dello Storiografo dell’Ordine Fran- 
cescano Luca Waddingo l’ hanno indovinata 
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ì dotti PP. Gesuiti Coiitiuuatori de’ Bollaa- 
disli, i PP. cioè Gio. Battista SoUcrio, Pie- 
tro Boscliio , Giovanni in Diocesi di Sarno . 
Pinio , e Guglielmo Supero , allocUè rap- 
portandoci la vita del Beato Amedeo Lusita- 
no , che fu celebre Riformatore dell’ ordine 
di S. Francesco verso il declinare del Seco- 
lo XV. , già scritta da un’Anonimo contem- 
poranco , e dal P. Francesco Harold publi- 
cata , si sforzano d’ investigare la vera topi- 
ca posizione di un celebre Monastero , che 
fu allora per le premure di questo gran Ser- 
vo di Dio fabricato . Si legge in fatti nel 
Capo XUJ. della prcfala sua vit», che i/z Epi- 
scopatu Salmensi , e propriamente nella ter- 
ra delta Scantinila il Conte Raimondo Or- 
sini dopo aver vinta e colle sue persuasioni in- 
sieme , e coi miracoli dcll’anzidclto B. Ame- 
deo la ostinazione di Giustiniana sua moglict 
edificò un Monastero dell’ordine di S. Fran- 
cesco sotto il titolo di S. Maria delle Grazie. 
Ora qui è , dove tanto il prclodato Waddin- 
go (a) , quanto i prefati Continuatori de' 
Bollandisti (&) riconoscono nell’ anzidetta e- 


(a) An. 1478. $. 55 . 

(b) Acta SS. X. die Augusti . 
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spressione un stendo sicuro , ed un notabile; 
interpolauienlo , poiché in tutt' i 'fasti della 
Cattolica Chiesa il Vescovo Siilmense non si 
è mai letto finora, nè si è inteso mai no- 
minare. Vorrebbe perciò il Wad dingo, che 
in vece di quell’ in Episcopaiu Halmen» 
si si debba ivi leggere Subinensi : ma i 
Gesuiti ali’ opposto opinano , cbe si debba 
legere con più ragione in Episcopatu Sar- 
nensi , « percliè vi è pjù analogia di voca- 
boli tra il Salmsnsi , e, il Sarnensi, che tra 
il Salmensi , e il Sabinensi , come an- 
che perchè è troppo vero ,, che la nobile 
famiglia Orsina ha posseduto n^li andati tem- 
pi la Contea di Sarno, dentro al cui distret- 
to ha 'potuto facilmente edificare quel Moni- 
stero : e comecché nell’ epoca del B. Ame- 
deo non ne fosse stata più- la Padrona , pu- 
re quel luogo tratto di territorio , già li- 
mitrofo al tenimento di Sarno, e che da Pal- 
ma fino a Boscoreale , lunghesso il monte 
Vesuvio,' per il Flocco, e la Floccara si di- 
stendevi , era rimasto , al riferire del Paci- 
chelli (a) , sotto il suo pieno dominio, men- 


(a^ Descrizione del Regno di Napoli 
art. Sarno . 
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tr^hè nello spirituale ai Vescovi di Sarnb 
tuttavia si apparteneva , per non essere an- 
cora giunta la fatai’ epoca dei Cardinali cora- 
mendatarii di questa Chiesa, cioè Romelino, 
Passerini, Palmieri , e Colonna , che diede- 
ro campo ai Vescovi di Nola di appropriarlo 
alla loro Diocesi come si è detto. Or in un 
luogoappunto di questo territorio, allora già 
di pertinenza dei Signori Orsini , ma nella 
Diocesi di Sarno contenuto, fu, dove il Conte 
Paimondo fondò il Convento suddetto , eh’ è 
quello propriamente , il quale ora dicesi di 
S. Gennaro di Palma , ed è abitato non - 
già dai Francescani Osservanti, ma bensì dai 
Piformati dal B. Amedeo , nel recinto del 
quale una chiesetta vi esiste anche adesso , 
che a S. Malia delle Grazie sta dedicata. 
jÈ vero , che tutta questa contrada , dove sta 
ora il prefato Convento , si denomina oggi- 
dì S. Gennaro di Palma , e non più Scan~ 
drilla\ ma ha potuto ciò derivare da die do-^ 
po la eruzion del Vesuvio dell’ anno iG3i a 
S. Gennaro appunto ricorsero quei popo- 
lani per ottenerne lo scampo, e per segno di 
divozione, dopo di averne già ottenuta la gra- 
zia , gl’innalzarono un tempio vicino al Con- 
vento anzidetto , e perciò cambiarono il no- 
me di Scandrilla , onde prima quella con- 
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trada denominavasi, con quello di S.Gemia- 
ro . Non dunque il Convento de’ PP. Fran- 
cescani Osservanti di Sarno , ina quello ben- 
sì dei Riformati di Palma fu fondato dal 
Conte Orsini per le premure del B. Ame- 
deo Lusitano ; e perciò con ragione la Cit- 
tà di Sarno in quel Monastero , che ora nel 
centro si contiene delle sue mura, un le- 
gittimo dritto di fondazione , e di padrona- 
to ritiene , per esserne stati non già i Conti 
Orsini , ma i popoli Sarrasli veramente i suoi 
Fondatori . 

XCI. Conclusione . 

Ed ecco , tuUo quello,. die ho. potuto, 
c saputo investigare sulle notizie topografi- 
che del Circondario di Sarno. Credo poi co- 
sa superflua il descrivere i varj fenomeni del- 
le piogge, de’venli , delle meteore elettriche, 
e della varia temperatura della nostra atmo- 
sfera ; come altresì, quali animali quadrupedi 
insieme , e volatili esistano in questo suolo , 
c quali finalmente di questi ultimi siano gp 
indigeni , e quali gli esotici , e gli emigran- 
ti , poiché sopra tutti questi soggetti il cir- 
condario di Sarno conviene con quei di Na- 
poli , di Salerno, di_Nola , e di altri paesi 
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limìtrofi. Solo vorrei , che qui si osservasse, 
tanto nella parte montuosa del Circondario 
Sarnese, quanto nella sua campestre pianura, 
per i buoni fichi, per le ottime olive, e per 
le abbondanti messi, che vi sì raccolgono, go- 
dervisi il bel piacere , nella stagione massi- 
mamente* di autunno, della caccia de’ tordi, 
delle quaglie , c dei beccafichi , che come 
uccelli emigranti , quali essi sono, in questa 
stagione appunto si fanno io queste contra- 
de copiosamente vedere. In somma tutto con- 
corre a far si che si abbia della Città , e 
Chiesa di Sarno quella idea vantaggiosa, che 
debbesi avere di ogni altra cospicua Città del 
nostro Regno di Napoli . 






FINE 



Digitized by Google 




4 

INDICE. 


T. 


no . 


opocRAFJA della Città di Sar- 


P^S’ 


Sua parte montuosa. Contrada di Pi- 

scopia . pag. % 

Pendio imminente al grosso della 

Città . yag-. 5 

Sorgenti del fiume Sarno . pag'. 6 

Natura delle Montagne , donde sca~ 

turiscono le sue acque . P^S’ 9 

Loro altezze , e fertilità . P^S- * ^ 

Territorio piano , e campestre, pag. i4 
Navigabilità del fiume Sarno. pag. i5 
Danni cagionati all’ atmosfera di Sar- 
no dalla impedita navigabilità del 

suo fiume . pag. 1 8 

Utilità del film e Sarno alle Campa- 
gne adjaccnti , e loro Jconogra- 
Jiu • a7 

LI fiume Dragone nella sua origine 
era diverso dal Sarno . 3o 


Digiiizad by Google 




Il fiume Veseri se P islesso che il 
Dragone . pag. 33 

I popoli òarrasti di Virgilio quali o- 

ra sono ? pag. 38 

II fiume Dragone nel progresso det~^ 

suo cammino si confondeva col 
Samo . P‘^S' 4® 

Il fiume Santo deviò dal suo letto 

sotto V Imperio di 'rito ■ pag. 4» 

Errore dell Autor dell’ Itinerario di 

Antonino . P^S- 4^ 

Sbaglio di Tomaso Turboli , e sua 

confutazione . pag. 46 , 

/ Nolani diversi da i Sarrasfi . pag. 49 
Perchè Virilio non parla mai de' 
Nolani? P^Sy 

I varii rigagnoli delle Campagne d^ - 
Nola non sono figli del fame Sai'- 

no_^ pgg. 55 

La Città di Samo ne’tempi di F^ir- 

gilio non esisteva , ^ pag. Sg • 

Ma i popoli Sarrasti formavano al- 
lora una ben calta nazione . pag. 64 
Lor decadenza sotto Nerone . pag. 65 
Fondazione di varj paesi intorno al- 
le sponde del fiume Samo . pag- ^9 
La Città di Samo nè a tempi di Se- 
neca, ne di Procopio esisteva, pag. fò 




I 


» 

« 


/ 

i 


/' 

\ 

\ 


i 

I 


Digitized by Google 


p^era 'epoca della fondazione della 

Città di Sarno . pqg-, 

f^ero sito deli’ antico fondo Marcia- 
no . 7^ 

Caduta della Città di Nocera , e o- 
rigine di quella di Sarno . pag. 84 
La Città di Sarno è compresa nei 

Ducato Beneventano . pqg. 87 

E bersagliata da i Francesi , da i 

Greci , da i S araceni . pag. 8 g 

Origine dei Cognomi delle prime fa- 
miglie della Città di Sarno . pag- 97 
Fera cagione della mala situazione 
della Città di Sarno. P^S- 

Jl luogo , dove ora esiste questa Cit- 
tà^ telebre anche prima della sua 
fondazione. P^S- 

Lustro maggiore di questo paese dal- 
V Imperio di Tito in poi , pog. 106 
Gregorio VII. , e Roberto Guiscar- 
do passono per Sarno , e vi si 
trattengono per qualche tempo, pag. 109 
Molte Città Vescovili del Regno di 
Napoli nel X . , e XI. Secolo ac- 
quistano l’onore del Pallio Melro- 
poìitico ; e perche ? pag. 111. 

Sarno diviene Città Vescovile, pag. Ji 5 
Àntica , e primitiva estensione della 


DigilU e cj!-, G ooslc 


—5^-— 


sua Diocesi r P^g- 
j 9 o//a vantata d’ Innocenzo Ilf. png. ii 6 
Cadala , e risorgimento della Città 
di Nocera .. >• * P^S’ 

Orif'ine , e progressi della decaden-^ 
za di Sarno , e residui rfe4( suo 

splendore . 

Antica cd odierna ferlililà delle cani- 

paglie di Sarno . P^S- *4^ 

Particolnri derrate del Cratei'e di 

Sat'no . >5a 

Orìgine Etimologica della parola 


Sarno . 


pag- i 54 


Fenomeni fisici rìmarchevoli del Cir- 


condario di Sarno 


pa 


6 - 


i 6 o 


Paradosso dell’ Annalista Salernila- 

png- 1 % 


no 


Saline Pompejane . P^g- *74 

Paradosso di Finceiito Buzio . pag.' ijb 
Clima del Circondario di Samo. pag. 177 
Vescovi di Sarno distinti per nasci- -*—1' 
ta , e per dottrina . png. i85 

Fatti strepitosi di guerre , accaduti 
nel Cr'atere di Sarno. pag.^iQO 

Dimora di molti nostri Sovrani nel 


Cratere di Sarno . 


pag- «95 


Carattere de* Naturali del Circon- 
dario di Samo , e loro valore nel- 


Oigitìzed by Google 


aoo 


le ani , e nelle scienze . P<^g- 

Lóro genio Religioso , e Jilantropi- 
* co . pag. a 19 

Convento di S . Gennaro di Palma, 
fondato in Diocesi di Sarno. pag. aSo * 
Conclusione di tutta V Opera . pag. aS4 


£BRORI TIPOGRATICI PIU' CONSIDEREVOLI. 


E. 

Pag. 8 yers. ulti, lui 
Pag.68.vers. a5. jdlessandro 
Pag. 120. vers. 16. vengono 
Pag i5o. vers. ult. Manum\ 
Pag. i63. vers. 18. non se 
Pag. i65. vers. aa. <rsr/A.os 
Questo stesso verso in qual- 
che foglio si trova posposto. 
Pag. a3i. V.3. e 4- Giovanni 
in Diocesi di Sarno. Pinio 
vers. 4* Supero 
ibid. allochè 


C. 

Esso 

Alessandrino 
veggono 
Monum : 
non so se 
Jer/iig 


Giovanni Pi- 
nio . 

Caperò 

allorché 


VM ■ 


Digilized by Google 


